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DECRETO LEGISLATIVO 3 luglio 2017, n. 117

Codice del Terzo settore, a norma dell'articole 1, comma 2, lettera
b}, della legge & giugno 2016, n. 106. (17G00128)

(GU n.179 del 2-8-2017 - Suppl. Ordinario n. 43)

Vigente al: 3-8-2017

Titolo I

DISPOSIZIONI GENERALI

1L PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articeli 76 e 87 della Costituzione;

Visto l'articolo 117, secondo Ccomma, lettera 1), della
Costituzione;

Vista la legge © giugne 2016, n. 106, recante delega al Governo per
la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la

disciplina del serviziec civile universale ed in particolare
l'articolo 1, comma 2, lettera b}, che prevede 11 riordino e la
revisione organica della discipliina speciale e deile altre

disposizioni vigenti relative agli entil del Terzo settore di cul al
comma 1 del medesime articolo, compresa la disciplina tributaria
applicabile a tali enti, mediante la redazione di un apposito Codice
del Terzo settore;

Visti gli articoli 2, 3, 4, 5, 7 e 9 della citata legge, recanti 1
principi e i criteri direttivi, generall e particolari, di esercizio
della delega relativa alla riforma del Terzo settore;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri,
adottata nella riunione del 12 maggioc 2017;

Uditc il parere del <Consiglico di Stato espresso dalla Sezione
consultiva per gil atti normativi nell'adunanza del 31 maggio 2017;

Vista la mancata intesa in sede di Conferenza unificata, nella
seduta del 20 giugno 2017;

Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari competenti per
materia e per i profili finanziari della Camera dei deputati e del
Senato della Repubblica;

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella
riunione del 28 giugno 2017;

Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze;

Eman a
il seguente decreto legislatrivo:

Art. 1

Finalita' ed oggetto

1. Al fine di sostenere l'autonoma iniziativa dei cittadini che
concerrono, anche in forma associata, a perseguire il bene comune, ad
elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione e protezione
sociale, favorendo la partecipazione, 11'inclusicne e il pieno
sviluppo della persona, a valorizzare il potenziale di crescita e di



occupazione lavorativa, in attuazione degli articoli 2, 3, 4, 9, 18 e
118, guarto comma, della Costituzione, il presente Codice provvede al
riordino e alla revisione organica della disciplina vigente in
materia di enti del Terzo seftore.

Art. 2

Principi generali

1. E® riconesciuto il valore e la funzione sociale degli enti del
Terzo settore, dell'associazionismo, dell'attivita' di volontariato e
della cultura e pratica del dono quali espressione di partecipazione,
solidarieta’ e pluralisme, ne e' pPromosso lo sviluppo
salvaguardandone la spontaneita' ed autonomia, e ne e' favorito
l'appeorto originale per il perseguimento di £finalita' <civiche,
solidaristiche e di wutilita' sociale, anche mediante forme di
collaberazione con lo Stato, le Regioni, le Province autonome e gli
enti lecali.

Art. 3

Norme applicabili

}. Le disposizioni del! presente Codice si applicano, ove non
derogate ed in quanto compatibili, anche alle categorie di enti del
Terzo settore che hanno una disciplina particeolare.

2. Per quanto non previsto dal presente Codice, agli enti del Terzo
settore si applicano, in quanto compatibili, le norme del Codice
civile e le relative disposizioni di attuazione.

3. Salvo quanto previsto dal Capo II del Titolo VIII, le
disposizioni del presente Codice non si applicano agli enti di cui al
decreto legislative 17 maggio 1999, n. 153.

Titolo IE

DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE IN GENERALE

Art. 4

Enti del Terzo settore

1. Sono enti del Terzo settore le organizzazioni di velontariato,
le associazioni di promozione scciale, gli enti filantropici, le
imprese scciali, incluse le cooperative socialil, le reti associative,
le socileta’ di mutuo soccorso, le assoclazioni, riconosciute o non
riconosciute, le fondazioni e gli altri enti di carattere privato
diversi dalle societa' costituiti per il perseguimento, senza scopo
di lucro, di finalita' civiche, solidaristiche e di utilita' sociale
mediante lo svolgimento di una o piu' attivita' di interesse generale
in forma di aziecne volontaria o di erogazione gratuita di denaro,
beni o servizi, o di matualita' o di produzione o scambio di beni o
servizi, ed iscritti nel registro unico nazionale del Terzo settore.

2. Non scno enti del Terzo settore le amministrazioni pubbliche di
cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le
associazioni professionali e di rappresentanza di categorie
economiche, le associazioni di datori di lavoro, nonche' gli enti
sottopostl a direzione e coordinamento o controllati dai suddetti
enti, ad esclusicne dei soggettli operanti nel settore della
protezione civile alla cul disciplina si provvede ail sensi
dell'articolo 32, comma 4. Sono esclusi dall'ambito di applicazione
del presente comma i corpi vwvolontarli dei wvigili del fuoce delle
Province autonome di Trento e di Bolzanc e della Regione autonoma
della Valle d'Aosta.

3, Agli enti religiosi civilmente riconosciuti le norme del
presente decreto si applicanc limitatamente allo svolgimento delle
attivita' di cul all'articolo 5, a condizione che per tali attivita’



adettino un regolamento, in forma di atto pubblico ¢ scrittura
privata autenticata, che, ove non diversamente previsto ed in ogni
casc nel rispetto della struttura e della finalita' di tali enti,
recepisca le norme del presente Codice e sia depositato nel Registro
unico nazionale del Terzo settere. Per lo svolgimento di  tailil
attivita' deve essere costituito un patrimonio destinate e devono
essere tenubte separatamente le scritture contabili di cuil
all'articoleo 13.

Art. 5

Attivita' di interesse generale

1. Gli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali
incluse le cooperative soclilali, esercitano in via esclusiva o
pringipale una ¢ piu' attivita' di interesse gensrale per i}l
perseguimento, senza scopo di lucro, di finalita® civiche,
solidaristiche e di utilita' sociale. Si considerano di interesse
generals, se sveolte in conformita' alle norme particolari che ne
disciplinano l'esercizic, le attivita' aventi ad oggetto:

a) interventi e servizi scocialil ai sensi dell'articolo 1, commi 1
e 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, e successive modificazioni,
e interventi, servizi e prestazioni di cui alla 1legge 5 febbraio
1992, n. 104, e alla legge 22 giugnoc 2016, n. 112, e successive
modificazioni;

b) interventi e prestazioni sanitarie;

c} prestazienl socio-sanitarie di cui al decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 14 febbraie 2001, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 129 del 6 giugno 2001, e successive
modificazioni;

d) educazione, istruzione e formazione professionale, ai sensi
della legge 28 marzeo 2003, n. 53, e successive modificazioni, nonche'’
le attivita' culturali di interesse sociale con finalita' educativa;

e) interventli e servizi finalizzati alla salvaguardia e al
miglioramento delle condizioni dell'ambiente e all'utilizzazione
accorta e razioconale delle risorse naturali, con esclusione
dell'attivita', esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio
dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi;

£} interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale
e del paesaggioc, ail sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.
42, e successive modificazioni;

g) formazicone universitaria e post-universitaria;

h) ricerca scientifica di particolare interesse sociale;

i) organizzazione e gestione di attivita' culturali, artistiche o
ricreative di interesse sociale, incluse attivita', anche editoriali,
di promozione e diffusione della cultura e della pratica del
volontariato e delle attivita™ di interesse generale di cui al
presente articolo;

i)} radiodiffusione scnora & carattere comunitario, ai sensi
dell'articolo 16, comma 5, della legge 6 agosto 1980, n. 223, e
successive modificazioni;

k) organizzazione e gestione di attivifa' turistiche di interesse
socilale, culturale o religiocso;

1) formazione extra-scolastica, finalizzata alla prevenzione
della dispersione scoclastica e al successo scolastico e formativo,
alla prevenzicne del bullismo e al contrasto della poverta'
educativa;

m} servizi strumentali ad enti del Terzo settore resi da enti
composti in misura non inferiore al settanta per cento da enti del
Terzoc settore;

n) cooperazione allo sviluppo, al sensi della legge 11 agoste
2014, n. 125, e successive modificazioni;

Q) attivita! commerciali, produttive, adi educazione e
informazione, di premozione, di rappresentanza, di concessione in
licenza di marchi di certificazicne, svolte nell'ambito ¢ a favore di
filiere del commercic equo e solidale, da intendersi come un rapporto
commerciale con un produttore operante in un'area economica
svantaggiata, situata, di norma, in un Paese in wvia di sviluppo,
sulla base di un accordo di lunga durata firalizzate a promuovere
1'accesso del produttore al mercato e che preveda 1l pagamento di  un



prezzo equo, misure di sviluppo in favore del produttore e l'obbligo
del produttore di garantire condizioni di lavoro sicure, nel rispetto
delle normative nazionali ed internazionali, in modo da permetiere ai
lavoratori di condurre un'esistenza libera e dignitosa, e di
rispettare 1 dirittl sindacali, nonche® di impegnarsi per il
contraste del lavoro infantile;

p) servizi finalizzatl all’inserimento o al reinserimento nel
mercato del lavoro dei lavoratori e delle perscone di cui all'articoloe
Z, comma 4, del decreto legislativo recante revisione della
disciplina in materia di impresa sociale, di cui all'articolo 1,
comma 2, lettera c), della legge & giugne 2016, n. 106;

gl alloggio sociale, ai sensi del decreto del Ministero delle
infrastrutture del 22 aprile 2008, e successive modificazioni,
nonche' ogni altra attivita' di carattere residenziale temporaneo
diretta a soddisfare bisogni sogiali, sanitari, culturali, formativi
o lavorativi;

r) accoglienza umanitaria ed integrazione sociale del migranti;

s) agricoeltura soclale, ali sensi dell'articolec 2 della legge 18
agosto 2015, n. 141, e successive modificazioni;

t) organizzazione e gestione di attivita' sportive
dilettantistiche;

u) beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratuita di
alimenti o prodotti di cui alla legge 19 agosto 2016, n. 166, e
successive modificazioni, o erogazione di denaro, beni o servizi a
sostegno di persone svantagglate o di attivita® di interesse generale
a norma del presente articolo;

v) promozione della cultura dells legalita', della pace tra i
popoli, della nonviclenza e della difesa non armata;

w) promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e
politici, nonche' del diritti dei ceonsumatori e degli utenti delle
attivita' di interesse generale di cui al presente articolo,
promozicne delle pari opportunita' e delle iniziative di aiuto
reciproco, incluse le banche dei tempi di cui all'articolo 27 della
legge 8 marzo 2000, n. 53, e i gruppi di acquisto solidale di cui
alltarticolo 1, comma 266, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;

x) cura di procedure di adozione internazionale ai sensi della
legge 4 maggio 1983, n. 184;

¥} protezione c¢ivile al sensi della legge 24 febbraio 1992, n.
225, e successive modificazioni;

z) riqualificazicone di beni pubblici inutilizzati o di beni
confiscati alla criminalita' organizzata.

2. Tenuto conto delle finalita' «civiche, solidaristiche e di
utilita' sociale di cul all'artiesclo 1, comma 1, della legge 6 giugno
2016, n. 106, nonche' delle finalita' e dei principi di cui agli
articoli 1 e 2 del presente Codice, 1'elenco delle attivita' di
interesse generale di cui al comma 1 puo' essere aggiornato con
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottarsi ai
sensi dell'articeolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 40¢C
su proposta del Ministro del lavorc e delle politiche sociali, di
concerto con il Ministro dell’'economia e delle finanze, previa intesa
in sede di Conferenza Unificata, acquisiteo il parere delie
Commissioni parlamentari competenti, che si esprimono enfro trenta
giorni dalla data di trasmissione del decreto, decorsi 1 gquali
guest'ultimo puo' essere comunque adottato.

Art. 6

Attivita' diverse

1. Gli enti del Terzo settore possono esercitare attivita' diverse
da quelle di cul all'articolo 5, & condizione che l'atto costitutivo
o le statute lo consentano e siano secondarie e strumentali rispetto
alle attivita' di interesse generale, secondo criteri e limiti
definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, di ceoncerto con il Ministro dell'economia e delle finanze,
da adottarsi ai sensi dell'articelo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, sentita la Cabina di regia di c¢ui all'articols
97, tenendo conto dell'insieme delle risorse, anche volontarie e
gratulte, impiegate in tali attivita' in rapporto alli'insieme delle



risorse, anche volontarie e gratultfe, impiegate nelle attivita"' di
interesse generale.

Art., 7

Raccolta fondi

1. Per raccolta fondi si intende il complessc delle attivita' ed
iniziative poste in essere da un ente del Terzo settore al fine di
finanzlare le proprie attivita' di interesse generale, anche
attraverso la richiesta a terzi di lasciti, deonazioni e contributi di
natura non corrispettiva.

2. Gli enti del Terzo settore, possonc reallizzare attivita' di
raccolta fondi anche in forma organizzata e continuativa, anche
mediante sollecitazicne al pubblicco o attraverso la cessione o
erogazione di beni o servizi di modico valore, impiegando risorse
proprie e di terzi, inclusi volontari e dipendenti, nel rispetto deil
principi di verita', trasparenza e correttezza nei rapporti con i
sostenitori e 1l pubblico, in conformita’' a linee guida adottate con
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentiti la
Cabina di regia di cul all'articolo 97 e il Consiglio nazionale del
Terzo setfore.

Art. 8

Destinazione del patrimonio ed assenza
di scopo di lucro

1. Il patrimonio degli enti del Terzo settore, comprensive di
eventualil ricavi, rendite, proventi, entrate comungue denominate ef
utilizzato per lo svolgimento dell'attivita' starutaria ai fini
dell'esclusivo perseguimento di finalita' civiche, solidaristiche e
di utilita' sociale.

2. Ai fini di cui al comma 1, e' vietata la distribuzione, anche
indiretta, di utili ed avanzi di gestione, fondi e riserve comungue
denominate a fondatori, associati, lavoratori e collaboratori,
amministratori ed altri componenti degli organi sociali, anche nel
caso di recesso o di ogni altra ipotesi di scioglimento individuale
del rapporto assocliativo.

3. Al sensi e per gli effetti del comma 2, si consideranc in ogni
case distribuzione indiretta di ufili:

a) la corresponsione ad amministratori, sindaci e a chiungque
rivesta cariche sociali di compensi individuali non proporzionati
all'attivita' svolta, alle responsabilita' assunte e alle specifiche
competenze ¢ comungue superiori a quelli previsti in enti che operanc
nel medesiml ¢ analoghi settoril e condizioni;

b) la corresponsione a lavoratori subordinati o autonomi di
retribuzioni o compensi superiori del gquaranta per centc rispetto a
quelli previsti, per le medesime qualifiche, dai c¢ontratti collettivi
di cui all'articole 51 del decreto legislativo 15 giugnoe 2015, n. 81,
salvo comprovate esigenze attinenti alla necessita' di  acquisire
specifiche competenze ai fini dellc svolgimento delle attivita®™ di
interesse generale di cul all'articolo 5, comma 1, lettere b), g} o
hi;

¢) l'acguisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza
valide ragioni economiche, siano superiori al loro valore normale;

d] le cessicni di beni e le prestazioni di servizi, a condizioni
piu' favorevoli di guelle di mercato, a soci, associati o]
partecipanti, ai fondatori, ail componenti gli organi amministrativi e
di controllo, a colorc che a gqualsiasi titolo operinc per
l'ocrganizzazione o ne facciano parte, ai soggetti che effettuano
erogazioni liberali a favore dell’organizzazione, ail loro parenti
entre il terzo grade ed ai loro affini entro 1l secondo grado,
nonche' alle societa' da questi direttamente o indirettamente
contrellate ¢ collegate, esclusivamente in ragione della lore
qualita', salve che tali cessioni o prestazioni non costituiscano
1'oggetto dell'attivita' di interesse generale di cui all’articolo 5;

e) la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli
intermediari finanziari autorizzati, di interessi passivi, in



dipendenza di prestiti di ogni specie, superiori di quattro punti al
tassc annuc di riferimento. Il predetto limite puo' essere aggiornato
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.

Art. 9

pevoluzione del patrimonip in caso <di scioglimento

1. In case di estinzione o scioglimento, il patrimeonio residuc e!
devoluto, previo parere positivo dell'Ufficio di culi all'articolo 45,
comma 1, e salva diversa destinazione imposta dalla legge, ad altri
enti del Terzo settore secondo le disposizioni statutarie 0
dell'organo socliale competente o, in mencanza, zalla Fondazione Italia
Sociale. Tl parere e' reso entro trenta giorni dalla data di
ricezione della richiesta che 1l'ente interessato e' tenuto a
inoltrare al predetto Ufficio con raccomandata a/r o secondo le
disposizioni previste dal decreto legislative 7 marzo 2005, n. 82,
decorsi i quali il parere si intende reso positivamente. Gli atti di
devoluzione del patrimonio residuo compiuti in assenza o] in
difformita' dal parere sono nulli.

Art. 10

Patrimoni destinati ad uno specifico affare

1. Gli enti del Terzo settore dotati di personalita’ giuridica ed
iscritti nel registro delle imprese posscono costitulre uno o piu’
patrimoni destinati ad uno specifico affare al sensi e per gli
efferti degli articoli 2447~bis e seguenti del codice civile.

Art. 11

Iscrizione

1. Gli enti del Terzo settore si 1iscrivono nel registro unico
nazionale del Terzo settore ed indicano gli estremi dell'iscrizione
negii atti, nella corrispondenza e nelle comunicazioni al pubblico.

2. Oltre che nel registro unico nazionale del Terzo settore, gli
enti del Terzo settore che esercitano la propria attivita’'
esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale sono
soggetti all’obbligo dell'iscrizione nel registro delle imprese.

3. Per le imprese sociali, l'iscrizione nell'apposita sezione del
registro delle imprese soddisfa il requisito dell'iscrizione nel
registre unico nazicnale del Terzo settore.

Art. 12

Denominazione sociale

1. La denominazione socizale, in gualunque modo formata, deve
contenere l'indicazione di ente del Terzo settore o l'acronimo ETS.
Di rale indicazione deve farsi uso negli atti, nella corrispondenza e
nelle comunicazioni al pubblico.

2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli enti di
cui all'articolo 4, comma 3.

3. L'indicazione di ente del Terzo settore o dell'acronime ETS,
ovvero di parole o lecuzioni equivalenti o inganneveli, non puo’
essere usata da soggetti diversi dagli enti del Terzo settore.

Art. i3

Scritture contabili e bilancio

1. Gli enti del Terzo settore devono redigere il bilancico di
esercizio formato dallo stato patrimoniale, dal rendiconto



finanziario, con 1'indicazione, dei proventi e degli ocneri,
dell'ente, e dalla relazione di missione che 1llustra le poste di
bilancie, 1'andamento economico e finanziario dsll'ente e le
rodalita' di perseguimento delle finalita' statutarie.

2. Il bilancio degli enti del Terzo settere con ricavi, rendite,
proventi o entrate comungue denominate inferilori & 220.00C,00 euro
puo’ essere redatto nella forma del rendiconto finanziaric per cassa.

3. I1 bilancio di cul ai commi 1 e 2 deve essere redattoc in
conformita’ alla modulistica definita con decreto del Ministro del
lavoro & delle politiche sociali, sentito il consiglio naziocnale del
terzo settore.

4. Gli enti del Terzo settore che esercitano la propria attivita'
esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale
devono tenere le scritture contabili di cui allfarticole 2214 del
codice civile.

5. Gli enti del Terzo settore di cui al comma 4 devono redigere e
depositare presso il registro delle imprese il bilancio di esercizio
redatto, a seconda dei casi, ai sensl degli articoli 2423 e seguenti,
243%5-bis o 2435~ter del codice civile.

6. L'organo di amministrazione documenta il carattere secondario e
strumentale dell'attivita' ¢i cul all'articolo 6 nella relazione al
bilancio o nella relazione di missione.

7. Gli enti del Terzo settore non iscritti nel registro delle
imprese devonc depositare 1l bilancio presso il registro unico
nazicnale del Terzo settore.

Art. 14

Bilanclo scociale

1. Gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o
entrate comungue denominate superiori ad 1 milione di euro devono
depositare pressoc il registro unico nazionale del Terzo settore, e
pubblicare nel proprio sito internet, 1l bilancio socciale redatto
secondo linee guida adottate con decreto del Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, sentiti la Cabina di regia di cuil
all’articole 97 & 1l Consiglic nazionale del Terzo settore, e tenendo
conto, tra gli altri elementi, della natura dell'attivita' esercitata
e delle dimensioni dell'ente, anche ai fini della valutazione
dell'impatto sociale delle attivita' svolte.

2. Gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o
gntrate comungue denominate superiori a centomila eurc annui devono
in ogni caso pubblicare annualmente e temere aggiornati nel proprio
sito internet, o nel sito internst della rete associativa di cui
all'articolo 41 cui aderiscano, gli eventuali emolumenti, compensi o
corrispettivi a qualsiasi titoleo attribuiti ai componenti degli
organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonche' agli
associati.

Art. 15

Libri sociali obbligateri

1. Oltre le scritture prescritte negli articoli 13, 14 e 17, comma
1, gli enti del Terzo settore devono tenere:

a) il libro degli associati o aderenti;

) il libro delle adunanze e delle deliberazioni delle assemblee,
in cul devono essere trascritti anche i verbali redatti per atto
pubblico;

¢) il libro delle adunanze e delle deliberazioni delil'ocrgano di
amministrazione, dell'organo di controllo, e di eventuali altri
organi sociali.

2. I libri di cui alle lettere a} & b) del comma 1, sonc tenutfi a
cura dell'organo di amministrazione. I libri di cui alla lettera <)
del comma 1, sono tenuti a cura dell'organo cui si riferiscono.

3. Gli associati o gli aderenti hanno diritteo di esaminare i libri
sociali, secondo le modalita' previste dall'atto costitutivo o dallo
statuto.



4. Il comma 3 non si applica agli enti di cui all'articolo 4, comma

Art. lo

Lavoro negli enti del Terzo settore

1. I lavoratori degli enti del Terzo settore hanno diritto ad un
trattamento economico e normativo non inferiore a quello previste dai
contratti collettivi di cui all'articolo 51 del decreto legislativo
15 giugneo 2015, n. 8l. In ogni «casc, in cilascun ente del Terzo
settore, la differenza retributiva tra lavoratori dipendenti non puo!
essere supericre al rapporto une a otto, da calicolarsi sulla base
della retribuzione annua lorda. Gli enti del Terzo settore danne
conto del rispetto di tale parametro nel propric bilancio sociale o,
in mancanza, nella relaziocne di cui all'articele 13, comma 1.

Titolo I

DEL VOLONTARIO E DELUATTIVITA' DI VOLONTARIATO

Art. 17

Volontarico e attivita' di volontariato

1. Gli enti del Terzo settore possono avvalersi di volontari nello
svolgimento delie proprie attivita' e sono tenuti a iscrivere in un
appositoe registro i volentari che svolgono la loro attivita' in modo
non occasionale.

2. Il volontarioc e' una persona che, per sua libera scelta, svolge
attivita' in favore della comunita' e del bene comune, anche per il
tramite di un ente del Terzo settore, mettendo a disposizicne il
proprio tempo @ le proprie capacita' per promuovere risposte ai
bisogni delle perscone e delle comunita® beneficiarie della sua
azione, in modo personale, spontaneo e gratuito, senza fini di lucro,
neanche indiretti, ed esclusivamente per fini d4di solidarieta'.

3. L'attivita' del volontario non puc' essere retribuita in alcun
modo nemmeno dal beneficiaric. AL velontario possono assere
rimborsate dall'ente del Terzo settore tramite il gquale svelgs
Irattivita' soltanto le spese effettivamente sostenute e documentate
per l'attivita' prestata, entro 1limiti massimi e alle condizieni
preventivamente stabilite dall'ente medesimc. Sonc in ogni caso
vietati rimborsi spese di tipe forfetario.

4., Ai fini di cul al comma 3, le spese sostenute dal volontario
possono essere rimborsate anche a fronte di  una autocertificazione
resa ai sensi dell'articolo 46 del decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, purche' non superino 1'importo
di 10 euro giornalieri e 150 eurc mensili e 1l'organc sociale
competente deliberi sulle tipologie di spese e le attivita' di
volontariato per le quali ' ammessa questa modalita' di rimborsc. La
disposizione di cul al presente comma non si applica alle attivita!'
di volontariato aventi ad oggetto la donazione di sangue e di organi.

5. La gualita' di veolontario e' incompatibile con qualsiasi forma
di rapportc di lavore subordinate o autonomo e con ogni  altro
rapporto di lavoro retribuito con l'ente di cui il volontario et
socio o associato o tramite il quale svolge la propria attivita'
volontaria.

6. Ai fini del presente Codice non si considera volontario
l'associato che occasiocnalmente coadiuvi gli organi sociali nello
svolgimento delle loro funzioni.

7. Le disposizioni di cul al presente titelo non si applicano agli
operatori volontari del servizie civile universale, al personale
impiegato all'esterc a titolo wvolontario nelle attivita' di
cooperazione internazionale allo sviluppo, nonche' agli operatori che
prestano le attivita' di cuil alla legge 21 marzo 2001, n. 74

Art. 18



Assicurazione obbligatoria

1. Gli enti del Terzo settore che si avvalgono di wvolontari devoeno
assicurarli contro gli infortuni e le malattie connessi allo
svolgimento deil'attivita' di volontariato, nonche ' per la
responsabilita' civile verso i terzi.

2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economice, da emanarsi
di concerto con il Ministro del lavoroc e delle politiche seociali
entro sel mesi dalla data di entrata in vigore del presente Codice,

sono individuati meccanismi assicurativi semplificati, con peolizze
anche numeriche, e sono disciplinati i relativi controlli.
3. La copertura assicurativa e’ elemento gssenziale delle

convenzioni tra gli enti del Terzo settore e le amministrazioni
pubbliche, & i1 relativi oneri sono a carice dell'amministrazione
pubblica con la quale viene stipulata la convenzione.

Art. 19

Promozione della cultura del volontariato

1. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolc 1, comma 2, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nei limiti delle risorse
disponipili, promuovone la cultura del volontariato, in particolare
tra 1 gilovani, anche attraversc apposite iniziative da svolgere
nell'ambito delle strutturs e delle attivita’ scolastiche,
universitarie ed extrauniversitarie, valorizzando le diverse
esperienze ed espressioni di volontariate, anche attraverso il
coinvolgimente delle organizzazioni di velontariateo 2 di  altri enti
del Terzo settore, nelle attivita' di sensibilizzazione e di
promozicne.

2. Il Ministro del lavorc e delle pelitiche sociali, di concerto
con il Ministre dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca e
del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione,
previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni, definisce con
decreto i criteri per 1l riconescimento 1in ambito scolastico e
laverativo delle competenze acquisite nello svolgimento di  attivita'
o percorsi di velontariato.

3. Al fini del conseguimento di titeli di studie, le Universita’
possono riconoscere, nel limiti previsti dalla normativa vigente,
crediti formativi a favore degli studenti che abbiano svolto
attivita' di velontariate certificate nelle organizzazioni di
volontariate o in aitri enti del Terzo settore rilevanti per la
crescita professionale e per il curriculum degli studi.

4, All'articelo 10, comma 2, della legge 6 marzo 2001, n. 64, dopo
le parcle «che prestanc il servizio civile o il servizio militare di
leva», sono inserite le seguenti: «o attivita' di volontariato in
enti del Terzc settore iscritti nel Registro unice nazionale per un
numero di ore regolarmente certificate».

Titolo IV

DELLE ASSOCIAZIONI E DELLE FONDAZIONI DEL TERZO SETTORE
Capo |

Disposizioni generali

Art. 20

Ambito di applicazione

1. Le disposizioni del presente titclo si applicano a tutti gli
enti del Terzo settore costituiti in forma di associazione,
riconesciuta o non riconosciuta, o di fondazione.



Capo 1

Della Costituzione

Art. 21

Atto costitutive e statuto

1. L'atto costitutivo deve indicare la denominazicone dell’ente;
l'assenza di scopo di lucro e le finalita' civiche, solidaristiche e
di utilita' sociale perseguite; l'attivita' di interesse generale che
costituisce l'oggetto scciale; la sede legale il patrimonio iniziale
al fini deil'eventuale riconoscimento della perscnalita' giuridica;
le norme sull'ordinaments, 1l'amministrazione e la rappresentanza
dell'ente; i diritti e gli obblighi degli associati, ove presenti; i
requisiti per l'ammissione di nuovi associati, ove presenti, e la
relativa procedura, secondo criteril non discriminatori, coerenti con
le finalita' perseqguite e l'attivita' di interesse generale svolta;
la nomina dei primi componenti degli organi sociali obbligatori e,
gquando previsto, del soggetto incaricato della revisione legale dei
conti; le norme sulla devoluziones del patrimonio residuec in caso di
scioglimento o di estinzione; la durata dell'ente, se prevista.

2. Lo statute contenente le norme relative al funzionamento
dell'ente, anche se forma oggetto di atto separato, costituisce parte
infegrante dell'atto costitutive. In caso di centrasto tra le
clausole dell'atto costitutivo e gquelle dello statute prevalgono le
saconde.

Art. 22

Acquisto della personalita' giuridica

1. Le associazionl e le fondazioni del Terzo settore possono, in
deroga al decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000,
n. 361, acquistare la personalita’' gluridica mediante l1‘'iscrizione
nel registro unico nazionale del Terzo settore.

2. Il notaic che ha ricevuto 1l'atto costitutivo di una assocliazione
o di una fondazione del Terzo settore, o la pubblicazione di un
testamento con il guale si dispone una fondazione del Terzo settore,
verificata la sussistenza delle condizionl previste dalla legge per
la costituzione dell'ente, ed in particolare dalle disposizioni del
presente Codice con riferimento alla suaz natura di ente del Terzo
settore, nonche' del patrimonic minimo di culi al comma 4, deve
depositarlo, con 1 relativi allegati, entro venti giorni presso il
competente ufficio del registro unico nazionale del Terzo settore,
richiedendo l'iscrizione dell'ente. L'ufficio del registroc unico
nazionale del Terzo settore, verificata la regolarita' formale della
deocumentazione, iscrive l'ente nel registre stesso.

3. Se il notaio non ritiene sussistenti le condizioni per la
costituzione dell'ente o 1l patrimonio minimo, ne da' comunicazione
motivata, tempestivamente e comunque non oltre il termine di trenta
gicrni, al fondatori, o agli amministratori dell'ente. I fondatori, o
gli amministratori o, in mancanza <¢lascun assoclato, nel trenta
giorni successivi al ricevimento della comunicazione del notaio,
possono domandare all'ufficio del registro competente di disporre
1'iscrizione nel registro unico nazionale del Terzo settore. Se nel
termine di sessanta giorni dalla presentazione della domanda
1'ufficio del registro non comunica ai richiedenti il motivato
diniego, ovvero non chiede di integrare la documentazione o non
provvede all'iscrizione, gquesta si intende negata.

4. 51 considera patrimonic minimo per il conseguimente della
personalita' giuridica una sommz liquida e disponibile non infericre
g 15.000 eurc per le associazicni e a 30.000 eurc per le fondazioni.
Se tale patrimonio e' costituite da beni diversi dal denareo, il loro
valore deve risultare da una relazione giurata, allegata all'atto
costitutive, di un revisore legale o di una societa' di revisione
legale iscritti nell'apposito registro.

5. Quandco risulta che il patrimonio minimo di cui al comma 4 e’



diminuito di oltre un terzo in conseguenza di perdite, 1l'organo di
amministrazione, e nel caso di sua inerzia, l'organo di controllo,
ove nominato, devono senza indugio, in un‘assocciazicne, convocara
l'assemblea per deliberare, ed in una fondazione deliberare 1la
ricostituzione del patrimeonio minime oppure la trasformazione, la
prosecuzione dell'attivita’ in forma di associazione nen
riconosciuta, la fusione o lo scioglimento dell'ente.

6. Le modificazioni dell'atto costitutiveo ¢ delle statuto devono
risultare da atto pubblico e diventano efficaci con 1l'iscrizione nel
registro unice nazicnale del Terzo settore. Il relative procedimento
di iscrizione e' regolato al sensi dei commi 2 = 3.

7. Nelle feondazioni e nelle associazioni riconesciute come persone
giuridiche, per le cobbligazicni dell'ente risponde soltanto Ll'ente
con il suo patrimonio.

Capo III

Dell'ordinamento e della amministrazione

art. 23

Procedura di ammissione e carattere aperto
delle associazioni

1. Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispongonce diversamente,
in un'asscciazione, riconosciuta ¢ non riconosciuta, del Terzo
settore l'ammissicne di un nuovo associato e' fatta con deliberazione
delli'organc di amministrazione su domanda dell'interessato. La
deliberazione e' comunicata all'interessato ed annotata nel libkro
degli assoclati.

2. 8e l'atto costitutivo o lo statuto non dispongone diversamente,
l'organo competente ai sensi del comma 1 deve entro sessanta giorni
motivare la deliberazicne di rigetto della domanda di ammissione e
comunicarla agli interessati.

3. 5e l'atto costitutivo o lo statuto non dispongono diversamente,
chi ha proposto la domanda puo' entro sessanta giorni dalla
comunicazione della deliberazione di rigetto chiedere che
sull'istanza si pronunci, l'assemblea ¢ un altro organc eletto dalla
medesima, c¢he deliberano sulle domande non accolte, se non
appositamente convocati, in occasione della loro successiva
convocazione.

4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicanc anche
alle fondazioni del Terzo settore il c¢ul statuto preveda la
cestituzione di un organo assembleare o di indirizzo, comungue
denominato, in gquanto compatibili ed ove non derogate dallo statuto.

Art. 24

Assemblea

1. Nell'assemblea delle assoclazioni, riconosciute o] non
riconosciute, del Terzo settore hanno diritte di voteo tutti coloro
che sono iscritti da almeno tre mesi nel libro degli associati, salve
che 1'atto costitutivo o lo statuto non disponganc diversamente.

2. Ciascun associato ha un voto. Bgli associati che siano enti del
Terzo settore l'atto costitutivo o lo statuto posscono attribuire piuf
voti, sino ad un massimo di cinque, in proporzicne al numerc dei loro
asscciati o aderenti. Si applica l'articolo 2373 del codice civile,
in guanto compatibile.

3. Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispongono diversamente,
clascun associatc puo' farsi rappresentare nell'assemblea da un altro
assoclato mediante delega scritta, anche in calce all'avviso di
convecazione. Ciascun associatc puo' rappresentare sino ad un massimo
di tre associati nelle associazioni c¢on un numere di associati
infericore a cingquecento e di cinque associati in quelle con un numero
di associati non inferiore a cinguecento. 5i applicanc i commi quarto
e guinto dell'articolo 2372 del codice civile, in quanto compatibili.

4. L'atto costitutivo o lo statuto possono prevedere l'intervento



all'assembiea mediante mezzi di telecomunicazione ovVvero
l'espressione del voto per corrispondenza o in via elettronica,
purche' sia possibile wverificare 1'identita' dell'associato che
partecipa e vota.

5. L'atto costitutivo o lo statuto delle associazionl che hanno un
numero di associati non inferiocre a cinquecento possono prevedere e
disciplinare la costituzione e lo svolgimento di assemblee separate,
comungue denominate, anche rispetto a specifiche materie ovverc in
presenza di particolari categorie di associati o di svelgimento
dell'attivita' in piu' ambiti territoriali. A tali assemblee si
applicanc le disposizioni di cui ai commi terzo, guarte, gquinto e
sesto dell'articolo 2540 del codice civile, in quanto compatibili.

6. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicanc anche
alle fondazioni del Terze settore 1l cul statuto preveda la
costituzione di un organo assembleare o di indirizze, comungue
denominato, in gquanto compatibili ed ove non dercgate dalle statuto.

Art. 25

Competenze inderogabili dell'assemblea

1. L'assemblea delle associazioni, riconosciute o non riconosciute,
del Terzo settore:

a} nomina e revoca i componenti degli organi sociali;

b} nomina e revoca, guando previsto, il soggetto incaricato della
revisicne legale dei conti-

¢} approva il bilancio;

d) delibera sulla responsabilita' dei componenti degli organi
sociali e promuove azione di responsabilita' nei leoro ceonfronti;

e) delibera sull'esclusione degli associati, se l1t'atto
costitutivo o lo statuto non attribuiscono la relativa competenza ad
altro organo eletto dalla medesima;

f) delibera sulle modificazioni dell'atte costitutive o dello
statuto;

g) approva l'eventuale regolamento del lavori assembleari;

h) delibera lo scioglimento, la trasformazione, la fusione o la
scissione dell'associazione;

i) delibera sugli altri oggetti attribuiti dalla legge, dall'atto
costitutivo o dalle statuto alla sua competenza.

2. Gli atti costitutivi o gli statuti delle associazioni che hanno
un numero di assecciati non inferiore a cinquecento possono
disciplinare le competenze dell'assemblea anche in dercga a quanto
stabilito al comma precedente, nel rispetto dei principi di
democraticita', pari opportunita’ ed eguaglianza di tutti gli
associati e di elettivita' delle cariche sociali.

3. Lo statuto delle fondazioni del Terzo settore puo' attribuire
all*organc assembleare o di indirizzo, comungue denominato, di cui
preveda la costituzione la competenza a deliberare su uno o piu’
degli oggetti di cui al comma 1, nei limitl in cui cio' sia
compatibile con la natura dell'ente guale fondazione e nel rispetto
della volonta' del fondatore.

Art. 26

Organo di amministrazione

1. Nelle associazioni, riconosciute o non riconosciute, del Terzo
settore deve essere nominato un organo di amministrazione. Salvo
guanto previsto dalltarticole 25, comma 2, ia nomina degli
amministratori spetta all'assemblea, fatta eccezione per 1 primi
amministratori che sonco nominati nell'atto costitutivo.

2. La maggioranza degli amministrateri e' scelta tra le persone
fisiche associate ovvero indicate dagli enti giuridici assocciati. Si
applica l'articolo 2382 del codice civile.

3. Lfatto costitutivo o lo statuto possono subordinare 1'assunzione
della carica di amministratore al possesso di specifici requisiti di
onorabilita', professicnalita’ ed indipendenza, anche con riferimento
ai requisiti al riguardo previsti da codici di comportamento redatti
da associazioni di rappresentanza o retl associative del Terzo



settore. 5i applica in tal casoc 1'articolo 2382 del codice civile.

4. L'atto costitutivo o lo statuto possono prevedere che unc o piu’
amministratori siano sceltl tra gli appartenenti alle diverse
categorie di associati.

5. La neomina di unoc o piu' amministratori puo' essere attribuita
dall'atto costitutivo o dallo statuto ad enti del Terzo settore o
senza scopo di lucro, ad enti di cui all'articolo 4, comma 3, o a
lavoratori o utenti dell'ente. In ogni caso, la nomina della
maggioranza degli amministratori e'’, salvo quanto previsto
dall'articolo 25, comma 2, riservata all'assemblea.

6. Gli amministratori, entro trenta giorni dalla notizia della loro
ncemina, devono chiederne l'iscrizione nel Registro unico nazicnale
del terzo settore, indicando per ciascuno di essi il nome, il
cognome, 11 luogo e la data di nascita, 11 domicilio e la
cittadinanza, nonche' a quali di essi e' attribuita la rappresentanza
dell'ente, precisando se disgiuntamente ¢ congiuntamente.

7. Il potere di rappresentanza attribuito agli amministratori e!
generale. Le limitazioni del potere di rappresentanza non s5ono
cpponibili al terzl se non sono iscritte nel Registro unico nazionale
del Terzo settore o© se non si prova c¢he 1 terzi ne eranc a
congoscenza.

B. Nelle fondazioni del Terzo settore deve essere nominato un
organc di amministrazione. Si applica l'articoleo 2382 del codice
civile. 5i applicanc i commi 3, 6 e 7. Nelle fondazioni del Terzo
settore 1} cui statute preveda la costituzione di un organo
assembleare o di indirizzo, comungque denominato, possone trovare
applicazione, in quanto compatipili, i1 commi 4 ¢ 5.

Art. 27

Conflitto di interessi

i. 81 conflitto di interessi degli amministratori si  applica
l'articolo 2475-ter del codice civile.

Art. Z8

Responsabilita’

1. Gli amministratori, i direttori, i componenti dellforgane di
controllo e il soggetto incaricato della revisione legale dei conti
rispondono nei confronti dell'ente, dei creditori sociali, del
fondatore, degli asscciati e dei terzi, ai sensi degli articoli 2392,
2393, 2393-bis, 2394, Z23%4-bis, 2395, 2396 e 2407 del codice civile e
dell'articeolo 15 del decreto legislative 27 gennaio 201C, n. 39, in
quanto compatibili.

Art. 29

Denunzia al tribunale e ai compcnenti
dell'organo di contrello

1. Almeno un decimo degli associati, 1l'organe di controile, il
soggetito incaricato della revisione legale dei conti ovverc il
pubblice ministero possonc agire ai sensi dellfarticelo 240% del
codice civile, in gquanto compatibile.

2. Ogni associato, ovverc almeno un decimo degli associatl nelle
associazioni, riconosciute o non riconosciute, che hanno piu' di 500
associati, puo' denunziare i fatti che ritiene censurabili all’organo
di controllo, se nominato, il quale deve tener conto della denunzia
nella relazione all'assemblea. Se la denunzia e' fatta da almeno un
ventesimo degli associati dell'ente, 1'organo di controllo deve agire
ai sensi dell'articolo 2408, secondo comma, del cedice c¢ivile,

3. 1l presente articolo non si applica agli enti di cui
all'articoloc 4, comma 3.

Art. 30



Organo di controlle

1. Nelle fondazioni del Terzo settore deve essere nominato un
organo di contreollo, anche monoccratico.

2. Nelle associazioni, riconesciute o non riconosciute, del Terzo
settore, la nomina di un organe di controllo, anche monocratico, ef
obbligatoria guando siano superati per due esercizi consecutivi due
dei seguenti limiti:

a) totale dell'attivo dello stato patrimoniale: 110.000,00 euro:

b} ricavi, rendite, proventi, entrate comungque denominate:
220.00GC,00 euro;

¢} dipendenti cccupati in media durante l'esercizio: 5 unita'.

3. L'obblige di c¢cui al comma 2 cessa se, per due esercizi
consecutivi, i predetti limiti non vengono superati.

4. La nomina dell'organo di controlle ' altresi' obbligatoria
guando sianc stati costituiti patrimoni destinati ai sensi
dell'articolo 10.

5. AL compecnentl dell'organo di controllo si  applica 1'articolo
2399 del codice civile. I componenti dell'organc di contrclle devono
essere sceltl tra le categorie di soggetti di cul all'articole 2397,
comma secondo, del codice civile. Nel caso di organo di centrello
collegiale, i predetti reguisiti devonc essere posseduti da almeno
uno dei componenti.

6. L'organc di controllo vigila sull'osservanza della legge = dello
statuto e sul rispetto dei principi di corretta amministrazione,
anche con riferimento alle disposizionl del decretc legislative 8
giugno 2001, n. 231, gqualora applicabili, nonche' sull'adeguatezza
dell'assetto organizzativo, amministrative e contabile e sul suo
concreto funzionamento. Esso esercita inoltre il controllo contabile
nel casco in cui non sia nominato un seggetto incaricato della
revisione legale dei contil o nel caso in cui un suo componente sia un
revisore legale iscrittoc nell’'apposito registro.

7. L'organo di controllo esercita inoltre compiti di menitoraggio
dell'osservanza delle finalita' civiche, solidaristiche e di utilita!
soclale, avuto particolare riguardo alle dispesizioni di cul agli
articoll 5, 6, 7 & 8, ed attesta che il pilancio sociale sia stato
redatto in conformita' alle linee guida di cui all'articole 14, Il
bilancio sociale da' atto degli esiti del monitoraggio svolto dai
sindaci.

8. I compenenti dellfergano di contrello possono in qualsiasi
momento procedere, anche individualmente, ad atti di ispezione e di
controllo, e a tal fine, possono chiedere agli amministratori notizie
sull'andamento delle operazioni sociali o su determinati affari.

Art. 31

Revisione legale dei conti

1. Salvoc quanto previsto dall'articolo 340, comma &, le
assocliazioni, riconosciute o non riconosciute, e le fondazioni del
Terzo settore devono nominare un revisore legale dei conti ¢ una
societa’ di revisione legale iscritti nell'apposito registro gquando
superino per due esercizi consecutivi due dei seguenti limiti;

a) totale dell'attive dellec state patrimoniale: 1.100.000,00
euro;

b} ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate:
2.200.000,00 euro;

c) dipendenti occupati in media durante l'esercizio: 12 unita’'.

2. L'ebblige di cul al comma 1 cessa se, per due esercizi
consecutivi, 1 predetti limiti non vengono superati.

3. La nomina e' altresi' obbligatoria quando siano stati costituiti
patrimoni destinati ai sensi dell'articolo 10.

Titolo V

DI PARTICOLARI CATEGORIE DI ENTI
DEL TERZO SETTORE
Capo 1



Delle organizzazioni di volontariato

Art. 32

Organizzazioni di volontariato

1. Le organizzazioni di velentariate sono enti del Terzo settore
costituiti in forma di asscciazione, riconosciuta o non riconosciuta,
da un numero non infericre a sette persone fisiche o a tre
organizzazioni di voloentariato, per lo svolgimento prevalentemente in
favore di terzi di una ¢ pilu' attivita' di cul all'articolo 5,
avvalendeosi in mode prevalente delle prestazioni dei velontari
associati.

2. Gli atti costitutivi delle crganizzazioni di wvolentariato
possono prevedere l'ammissione come assocciati di altri enti del Terzo
settore ¢ senza scopo di lucro, a condizione che il loro numero non
sia superiore al cinguanta per cento del numero delle organizzazioni
di volontariato.

3. La denominazione sociale deve contenere 1'indicaziene di
organizzazione di volontariato o Ll'acronime ODV. L'indicazione di
organizzazione di volontariato o l'acronime 0DV, ovvero di parcle o
locuzioni egquivalenti o ingannevoli, non puo' essere usata da
soggetti diversi dalle organizzazioni di volontariato.

4. Alle organizzazioni di volontariato che svolgono l'attivita' di
cui all'articole %, comma 1, lettera y), le norme del presente capo
si applicano nel rispetto delle disposizioni in materia di protezione
civile e alla relativa disciplina si provvede nelli'ambito di guanto
previsto dali'articole 1, comma 1, lettera d), della legge 16 marzo
2017, n. 30.

Art. 33

Riscrse

‘1. Le organizzazioni di volontariato possono assumere lavoratori
dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo o di altra
natura esclusivamente nei limiti necessari al loro regolare
funzionamento oppure nei limiti occorrenti a qualificare o
specializzare l'attivita' svolta. In ogni casc, 11 numero dei
laveoratori impiegati nell'attivita' non puo' essere superiore al
cinguanta per cente del numero dei volontari.

2. Salve gquante previsto dal comma 3, le organizzazioni di
volontariato possono trarre le risorse econcmiche necessarie al loro
funzionamentc e allo svolgimentc della propria attivita' da fonti
diverse, quali quote asscciative, contributi pubblici e privati,
donazioni e lasciti testamentari, rendite patrimoniali ed attivita®
di raccelta fondi nonche' delle attivita' di cul all'artieolo 6.

3. Per 1'attivita' di interesse generale prestata le organizzazioni
di volontariato possono ricevere, soltanto il rimborso delle spese
effettivamente sostenute e documentate.

Art. 34

Ordinamente ed amministrazione

1. Tutti gli amministratori delle organizzazioni di volontariato
sono scelti tra le perscne fisiche associate ovvero indicate, tra 1
propri associati, dalle organizzazioni di veolontariato associate. 8i
applica 1'articolo 2382 del codice civile.

2. Ai compenenti degli organi sociali, ad eccezione di gquelli di
cui all’articolo 30, comma 5 che siano in possesso del requisiti di
cui all'articolo 2397, secondo comma, del codice ¢ivile, non puo’
esgere attribuito alcun compensc, salvo 1l rimborso delle spese
effettivamente sostenute & documentate per 1'attivita' prestata ai
fini dello svolgimento della funzione.



Capo 11

Delle associazioni di promozione sociale

Art. 35

Associazioni di promozione sociale

1. Le associazioni di promozione sociale sono enti del Terzo
setfore costituiti in forma di associazione, riconcsciuta o© non
riconosciuta, da un numerco non inferiore a sette perscne fisiche o a
tre asscciazionl di promozione sociale per lo svolgimento in favore
dei propri associati, di loro familiari o di terzi di wuna o piu!
attivita' di cui all'articole 5, avvalendosi in modo prevalente
dellfattivita' di volontariato del propri associati.

2. Non sonc associazioni di promezione sociale i circoli privati e
le associazionl comunque denominate che dispongono limitazioni con
riferimento alle condizioni economiche e discriminazioni di qualsiasi
natura in relazione all'ammissione degli associati ¢ prevedono il
diritto di trasferimento, a gualsiasi titolo, della gquota associativa
o che, infine, collegano, in qualsiasi forma, la partecipazione
sociale alla titolarita' di azioni o quote di natura patrimoniale.

3. Gli atti costitutivi delle associazioni di promezione scclale
possono prevedere l'ammissione come associati di altri enti del Terzo
settore o senza scopo di lucro, a condizicone che il loro numeroc non
sia superiore al cinquanta per cente del numero delle associazioni di
promozicne socizle.

4. Il comma 3 non si applica agli enti di promozione sportiva
riconosciuti dal CONI c¢che associano un numerc non inferiore a
cinguecento associazioni di promozione sociale.

5. La denominazione sociale deve contenere 1'indicazione di
assoclazione di promozione sociale o l'acronimo APS. L'indicazione di
assoclazione di promozione sociale o l'acronimo APS, ovvero di parole
o locuzioni equivalenti o ingannevoli, non puoc' essere usata da
soggetti diversi dalle asscciazionl di promozione sociale.

Art. 36

Risorse

1. Le associazioni dJdi promozions sociale posSsSono assumere
lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro autonome o
di altra natura, anche dei propri associati, fatto comungue salvo
quanto disposto dall'articole 17, comma 5, solo guande cio' sia
necessario ai fini dello svolgimento dell'attivita' di interesse
generale e al perseguimento delle finalita'. In ogni caso, il numero
dei lavorateri implegati nell'attivita' non puo' essere superiocre al
cinquanta per cento del numerc dei volontari o al cinque per cento
del numero degli associlati.

Capo 1II

Degli enti filantropici

Art. 37

Enti filantropici

1. Gli enti filantropici sono enti del Terzo settore cestituiti in
forma di associazione riconosciuta o di fondazione al fine di erogare
denaro, beni ¢ servizi, anche di investimento, a sostegno di
categorie di persone svantaggiate o di  attivita' di interesse
generale.

2. La denominazione sociale deve contenere l'indicazione di ente
filantropico. L'indicazione di ente filantropico, ovvero di parole o
locuzioni equivalenti o inganneveli, non puo' essere usata da
soggettl diversi dagli enti filantropici.



Art. 38

Risorse

1. Gli enti filantropicli traggono le risorse economiche necessarie
allo svolgimento della propria attivita' principalmente da contributi
pubblici e privati, donazioni e lasciti testamentari, rendite
patrimoniali ed attivita' di raccolta fondi.

2. Gli atti costitutrivi degli enti filantropici indicano i principi
ai quali essi devono attenersl in merito alla gestione del
patrimonio, alla racceolta di fondi e riserse in genere, alla
destinazione, alle modalita' di erogazione di denaro, beni o servizi
e alle attlivita' di investimento a sostegno degli enti di Terzo
settore.

art. 39

Bilancio sociale

1. I1 bilancio sociale degli enti filantropici deve conteners
l'elenco e gli importi delle erogazioni deliberate ed effettuate nel
corso dell'esercizio, con l'indicazione dei beneficiari diversi dalle
perscone fisiche.

Capo IV

Delle imprese sociali

Art. 40

Rinvio

1. Le imprese sociall sono disciplinate dal decreto legislativo
recante revisione della disciplina in materia di impresa sociale, di
cui all'articolo 1, comma 2, lettera c¢), della legge & giugno 2016,
n. 106,

2. Le cooperative sociali e 1 loro consorzi sono disciplinati dalla
legge & novembre 1991, n. 38%.

Capo 'V

Delle reti associative

Art. 41

Reti associative

1. Le reti associative sono enti del Terzo settore costituiti in
forma di associazione, riconosciuta o non riconosciuta, che:

a) associano, anche indirettamente attraverse gli enti ad esse
aderenti, un numerc non inferiore a 100 enti del Terzo settore, o, in
alternativa, almeno 20 fondazioni del Terzo settore, le cui sedi
legali o operative siano presenti in almeno cinque regioni o province
autonome;

b) svolgono, anche attraversce 1'utilizzo di strumenti informativi
idenei a garantire conoscibilita’ e trasparenza in favore del
pubblico e del propri associati, attivita' di coordinamento, tutela,
rappresentanza, promozione o supporto degli enti del Terzo settore
loro associati e delle loro attivita' di interesse generale, anche
allo scopo di promucverne ed accrescerne la rappresentativita' presso
i soggetti istituzionali.

2. Scono reti associative nazionali le reti associative di cui al
comma 1 che assccianc, anche indirettamente attraverso gli enti ad
esse aderenti, un numero non inferiore a 500 enti del Terzo settore
o, in alternativa, almeno 100 fondazioni del Terzo settere, le cui



sedi legali o operative siano presenti in almene dieci regioni o
province autonome. Le assoclazioni del terzo settore formate da un
numero non inferiore a 100 mila persone fisiche associate e con sedi
in almeno 10 regioni o provincie autonome sono equiparate alle reti
assoclative nazicnall ai fini di cui all'articolo 59, comma 1,
lettera bj.

3. Le reti asscciative nazionali possono esercitare, oltre alle
proprie attivita’' statutarie, anche le seguenti attivita':

a) monitoraggioc dell'attivita' degli enti ad esse associati,
eventualmente anche con riquarde al suo impatto sociale, e
predisposizione di una relazione annuale al Consiglio nazionale del
Terzo settore;

b) promozicne e sviluppo delie attivita'® di controllo, anche
sotto forma di autocontrolleo e di assistenza tecnica nei confronti
degli enti associati.

4. Le retl asscciative possono promuovere partenariati e protocolli
di intesa con le pubbliche amministrazioni di cui all'articole 1,
comma 2, del decreto legislative 30 marzo 2001, n. 165, e con
soggetti privati.

5. E* condizione per 1'iscrizicne delle reti associative nel
Registro unico nazicnale del Terzo settore che 1 rappresentanti
legali ed amministratori non abbiano riportate condanne penali,
passate in giudicato, per reatli che comportanc 1'interdizione dai
pubblici uffici. L'iscrizione, nonche’ la costituzione e
l'operativita' da almeno un anno, sono condizioni necessarie per
accedere alle risorse del Fondo di cui all'articelo 72 che, in ogni
caso, non possone essere destinate, direttamente o indirettamente, ad
enti diversi dalle organizzazioni di volontariato, dalle associazioni
di promeczione sociale e dalle fondazioni del Terzo settore.

6. Alle reti associative operanii nel settore di cui all'articolo
5, comma 1, lettera vy}, le disposizicni del presente articolo si
applicano nel rispetto delle disposizioni in materia di protezione
civile, e alla relativa disciplina si provvede pnell'ambitc di guanto
previsto dall'articolo 1, comma 1, lettera d}, della legge 16 marzo
2017, n. 30.

7. Gli atti costitutivi o gli statuti disciplinano 1'ordinamento
interno, la struttura di governo e la composizione e il funzionamento
degli organi sociali delle reti associative nel rispetto dei principi
di democraticita', pari opportunita' ed eguaglianza di tutti gli
associati e di elettivita' delle cariche sociali.

8. Gil atti costitutivi o gli statuti delle reti associative
possono disciplinare il diritto di voto degli associati in assemblea
anche in deroga a quantec stabilito dall'articolo 24, comma 2.

9. Gli atti costitutivi o gli statuti delle reti associative
possono disciplinare le modalita' e i limiti delle deleghe di voto in
assemblea anche in deroga a guanto stabilito dall'articolo 24, comma
3.

10. Gii atti costitutivi o gli statuti delle reti associative
possono disciplinare le competenze dell'assemblez degli associati
anche in deroga a gquanto stabilito dall'articolo 25, comma 1.

Capo V1

Delle societa' di mutuo soccorso

Art. 42

Rinvio

1. Le societa' di mutuo soccorse sono disciplinate dalla lsgge 15
aprile 1886, n. 3818, e successive modificazioni.

Art. 43

Trasformazione

1. Le societa' di mutuo soccorse, gia' esistenti alla data di
entrata in vigore del presente Codice, che nei successivi tre anni da



tale data si trasformanc in associazioni del Terzo settore o in
associazioni di promozione sociale, mantengono, in deroga
all'articolo 8, comma 3, della legge 15 aprile 1886, n. 3818, il
proprio patrimonic.

Art, 44

Modifiche e integrazioni alla disciplina

1. ARlle societa' di mutuo soccorsc nen si applica 1'obbligo di
versamento del contributo del 3 per cento sugli utili netti annuali
di cui all'articolo 11 della legge 31 gennaio 1992, n. 59.

Z. In deroga all'articolo 23, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre
2012, n. 178, convertito, con modificaziconi, dalla legge 17 dicembre
2012, n. 221, non sono soggette all'obbligo di  iscrizione nella
sezlone delle imprese scciali pressc il registro delle imprese le
societa’ di mutuo soccorsc che hanno un  versamento annus di
contributi associativi non superiore a 50.000 eurc e che non
gestiscono fondi sanitari integrativi.

Titolo VI

DEL REGISTRO UNICO NAZIONALE
DEL TERZO SETTORE

Art. 45

Registro unico nazionale del Terzo settore

1. Presso il Ministero del lavoro e delle peolitiche sociali e
istituite il Registro unico nazionale del Terzo settore,
cperativamente gestito su base territoriale a con modalita’
informatiche in cellaborazione <con ciascuna Regione e Provincia
autonoma, che, a tal fine, individua, entro centottanta gilorni dalla
data di entrata in vigeocre del presente decreto, la struttura
competente. Presso le Regioni, la struttura di cul al periodo
precedente e' indicata come «Ufficio regionale del Registro unico
nazionale del Terzo settore». Presso le Province autonome la stessa
assume la denominazicne di «Ufficio provinciale del Registre unico
nazionale del Terzo settore». Il Ministerc del lavoreo e delle
politiche sociali individua nell'ambito della dotazione organica
dirigenziale non generale disponibile a legislazicne vigente la
propria struttura competente di seguito indicata come «Ufficio
statale del Registro unico nazionale del Terzo settorexs.

2. 11 registro e' pubblico ed e' resc accessibile a tutti gli
interessati in modalita’ telematica.

Art. 46

Struttura del Registro

1. T1 Registro unico nazionale del Terzo settore si compone delle
sequentl sezioni:
a) Organizzazionl di volontariato;
b) Associazioni di promozione sociale;
c) Enti filantropici;
d) Imprese sociali, incluse le cooperative sociali;
@) Retli associative;
£f) Societa' di mutuo soccorso;
g} Altri enti del Texrzo settore.

2. Bd eccezione delle reti asscciative, nessun ente puo' essere
contemporaneamente iscritto in due o piu' seziconi.

3. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali puo', con
decretc di natura non regolamentare, sentita la Conferenza Unificata,
istituire sottosezionl ¢ nucove sezionl o modificare le sezioni
esistenti.



Art. 47

Iscrizione

1. Salvo guanto previsto dall'articolo 22, la domanda di iscrizione
nel Registro unice nazionale del Terzo settore e' presentata dal
rappresentante legale dell'ente o della rete associativa cul 1'ente
eventualmente aderisca all'Ufficic del Registro unico nazioconale della
Regione o della Provincia autonoma in cul l'ente ha la sede legale,
depositando l'atto costitutivo, lo statuto ed eventuali allegati, ed
indicando la sezione del registro nella gquale 1tente chiede
1'iscrizione. Per le reti associative la domanda di iscrizione nella
sezione di cui all'articolo 46 comma 1, lettera e) &' presentata
all'Ufficic statale del Registro unico nazionale.

2. L'ufficio competente di cui al comma 1 verifica la sussistenza
delle condizioni previste dal presente Codice per la costituzione
dell'’ente quale ente del Terzo settore, nonche' per la sua iscrizione
nella sezicne richiesta.

3. L'ufficio del Registro, entro sessanta giorni dalla
presentazione della domanda, puo':

a} iscrivere l'ente;

b} rifivotare l'iscrizione con provvedimento motivato;

¢} invitare l'ente a completare o rettificare la domanda ovvero
ad integrare la documentazione.

4. Decorsi sessanta giorni dalla presentazione della domanda o
dalla presentazione della domanda completata o rettificata ovvero
della documentazione integrativa ai sensi del comma 3, lettera c}, la
domanda di iscrizione s'intende acceclta.

5. Se l'atto costitutivo e lo statuto dell'ente del Terzo settore
sono redatti in conformita' a modelll standard tipizzati, predisposti
da reti asscciative ed approvati con decreto del Ministero del lavoro
e delle politiche sociali, 1'ufficic del registro unico nazionale del
Terzo settore, verificata la regelarita’ formale della
documentazicne, entro trenta giorni dalla presentazione della domanda
iscrive l'ente nel Registro stesso.

6. Avverso il diniego di iscrizione nel Registro e' ammesso ricorso
avanti al trikbunale amministrativo competente per territorio.

Art. 48

Contenuto e aggiocrnamento

1. Nel Registro unico nazionale del Terzo settore deveono risultare
per ciascun ente almeno le seguenti informazioni: la denominazione;
la forma giuridica; la sede legale, con 1l'indicazicne di eventuali
sedi secondarie; la data di costituzione; l'oggetto dell'attivita' di
interesse generale di cul all'articolo 5, il codice fiscale o 1la
partita IVA; il possesso della personalita’ giuridica e il patrimonio
minimo di cui all'articolo 22, comma 4; le generalita' dei soggetti
che hanno la rappresentanza legale dell'ente; le generalita' dei
soggetti che ricopronoc cariche sociali con indicazione di poteri e
limitazioni.

2. MNel Registro devono inoltre essere iscritte 1le modifiche
dell'atto costitutive e dello statute, le deliberazioni di
trasformazione, fusione, scissione, di scioglimento, estinzione,
liquidazione e «cancellazione, 1 provvedimentli c¢he ordinanc lo
scioglimento, dispongone la cancellazione ¢ accertano l'estinzione,
le generalita' dei liguidatori e tutti gli altri atti e fatti la cui
iscrizione e' espressamente prevista da norme di legge o di
regolamento.

3. I rendiconti e i bilanci di cui agli articeli 13 e 14 e i
rendiconti delle raccolte fondi svolte nell'esercizio precedente
devono essere depositati entroe il 30 giugno di ogni anno.
Entro trenta giorni decorrenti da cilascuna moeodifica, devono essere
pubblicate le informazioni aggiornate & depositati gli atti di cui ai
commi le 2, incluso l'eventuale riconoscimento della personalita’
giuvridica.

4. In caso di mancato o incompleto deposito degli atti e dei loro
aggiornamenti nonche’ di quelli relativi alle informazioni



obbligatorie di cui al presente articolo nel rispetto del termini in
esso previsti, 1l'ufficio del registro diffida 1l'ente del Terzo
settore ad adempiere all'obbligo suddetto, assegnando un termine non
superiore a centottanta giorni, decorsi inutilmente i quali l'ente e
cancellato dal Registro.

5. Del deposito degli atti e della completezza delle informazioni
di cui al presente articole e dei relativi aggiornamentl sono cnerati
gli amministrateri. 3i applica 1'articolo 28630 del codice civile.

6. All'atto della registrazione degli enti del Terzo settore di cui
alltarticele 31, comma 1, 1l'ufficio del registro wunice nazionale
acguisisce la relativa informazione antimafia.

Art. 49

Estinzione ¢ scioglimento dell'ente

1. L'ufficio del registro unico nazionale del Terzo settore
accerta, anche d'ufficio, l'esistenza di una delle cause di
estinzione o scicglimento dell'ente e ne da' comunicazione agli
amministrateri e al presidente del tribunale ove ha sede Ll'ufficio
del registro unico nazionale presse 1l quale 1'ente e' iscritto
affinche' provveda ai sensi dell'articole 11 e seguenti delle
disposizionl di attuazione del codice civile.

2. Chiusa la procedura di liquidazione, il presidente del tribunale
provvede che ne sia data comunicazione all'ufficio del registro unico
nazionale del Terzo settore per la conseguente cancellazicne
dell'ente dal Registro.

Art. 50

Cancellazicne e migrazione in altra sezione

1. La cancellazione di un ente dal Registro unico nazionale avviene
a seguite di istanza motivata da parte dell'ente del Terzo settore
iscritte o di accertamento d*ufficio, anche a seguito di
provvedimenti della competente autorita’ giudiziaria OVVero
tributaria, divenuti definitivi, .dello scioglimento, cessazione,
estinzione dell'ente ovvero della carenza del requisiti necessari per
lz permanenza nel Registro uniceo nazionale del Terzo settore.

2. L'ente cancellato dal Registroc unico nazionazle per mancanza dei
requisiti che vuole continuare a operare ai sensi del codice civile
deve preventivamente devolvere 1l propric patrimonio ai sensi
dell'articolo %, limitatamente all'incrementc patrimeniale realizzato
negli esercizi in cui l'ente e' stato iscritto nel Registre unico
nazionale.

3. Se vengono meno i reguisiti per l'iscrizions dell'ente del Terzo
settore in una sezione del Registro ma permangono quelli per
l'iscrizione in altra sezione del Registro stesso, 1l'ente puo’
formulare la relativa richiesta di migrazione che deve essere
approvata con le modalita' & nel termini previsti per 1'iscrizicne
nel Registroc unice nazionale.

4. Avversc il provvedimento di cancellazione dal Registro, e
ammesso ricerso avanti al tribunale amministrativo competente per
territorio.

Art. 51

Revisione periodica del Registro

1. Con cadenza triennale, gli Uffici del Registro unice nazionale
del Terzo settore provvedonoc alla revisione, al fini della verifica
della permanenza del reguisiti previsti per l'iscrizione al Registro
5tesso.

Art. 52

Opponibilita' ai terzi degli atti depositati



1. Gli atti per 1 quali e' previsto 1l'obbligo di iscrizione,
annotazione ovvero di depositc presso il Registro unico nazionale del
Terzo settore sono opponibili ai terzi soltanto dope la relativa
pubblicazione nel Registro stesso, a meno che Ll'ente provi c¢he i
terzi ne erano a conoscenza.

2. Per le operazioni compiute entro il quindicesimo giorno dalla
pubblicazione di cui al comma 1, ¢gli atti non sonc opponibili ai
terzi che provino di essere stati nella impessibilita' di averne
conoscenza.

Art. 53

Funzionamento del Registro

1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente
decreto, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa
intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni, definisce, con proprio
decreto, la procedura per l'iscrizione nel Registro unico nazionale
del Terzo settore, individuande i documenti da presentare ai fini
dell'iscrizicone e le modalita' di deposito degli atti di cui
all'articolec 48, nonche' le regole per la predisposizione, la tenuta,
la conservazione e la gestione del Registre unico nazicnale del Terzo
settore finalizzate ad assicurare l'omogenea e piena conoscibilita!’
su tutto i1l territorio nazionale degli elementi informativi del
registro stessc e le modalita' con cuil e' garantita la comunicazione
dei dati tra il registro delle Imprese e il Registro unico nazionale
del Terzo settore con riferimento alle imprese sociali e agli altri
enti del Terzo setteore iscritti nel registro delle imprese.

2. Le Regioni e le province autonome entro centottanta giorni dalla
data di entrata in vigore del decreto di cul al comma 1 disciplinanc
i procedimenti per l'emanazione del provvedimenti di iscrizione e di
cancellazione degli enti del Terzo settore; entro sei mesi dalla
predisposizione della struttura informatica rendono operative il
Registro.

3. Le risorse necessarie a consentire l'avvioa e la gestione del
Registro unico nazionale del Terzo settore sono stabilite in 25
milioni di euro per 1l'anno 2018, in 20 milioni di euro per gli anni
2019 e 2020, in 14,7 milioni di euro per l'anno 2021 e in 20 milioni
di euro a decorrere dall'anno 2022, da impiegare per l'infrastruttura
informatica nonche' per lo svolgimento delle attivita' di cui al
presente titolo e di cui all'articolo 93, comma 3, anche attraverso
accordi ai sensi dell'articolo 1% della legge 9 agoste 1990, n. 241,
con le Regiloni e le Province autonome, previa intesa in sede di
Conferenza Stato-Regioni.

Art. 54

Trasmigrazione dei registri esistenti

1. Con il decreto di cui all'articolo 53 vengonc disciplinate le
modalita' con cui g¢gli enti pubblici territoriali provvedono a
comunicare al Registro unice nazionale del Terzo settore i dati in
loro peossesso degli enti gia' iscritti nei registri speciali delle
organizzazioni di volontariato e delle associazioni di promozione
sociale esistenti al glorno antecedente 1'operativita' del Registro
unico nazionale degli enti del Terzo settore.

2. Gli uffici del Registro unico nazionale del Terzo settore,
ricevute le informazioni contenute nei predetti registri, provvedono
entro centottanta giorni a richiedere agli enti le eventuali
informazioni o documenti mancanti e a verificare la sussistenza deil
requisiti per 1l'iscrizione.

3. L'omessa trasmissione delle informazioni e dei documenti
richiesti agli enti del Terzo settore zi sensi del comma 2 entro il
termine di sessanta glorni comportsa la mancata iscrizione nel
Registro unico nazionale del Terzo settore.

4. Fino al termine delle wverifiche di c¢ui al comma 2 gli enti
iscritti nei registri di cui al comma 1 continuano a beneficiare dei
diritti derivanti dalla rispettiva gqualifica.



Titolo VII

DEI RAPPORTI CON GLI ENTI PUBBLICI

Arg. 55

Coinvolgimento degli enti del Terzo settore

1. In attuazione del principi di sussidiarieta', cooperazione,
efficacia, efficienza ad economicita’, omogeneita’, copertura
finanziaria e patrimoniale, responsabilita’ ed unicita'
dell'amministrazione, autonomia organizzativa e ragolamentare, le
amministrazioni pubbliche di cuil all'articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell'esercizic delle proprie
funzioni di programmazicne e organizzazione a livello territoriale
degli interventi e dei servizi nel settori di attivita' di cui
alltarticelo 5, assicurane il ceinvolgimento attivo degli enti del
Terzo settore, attraverso forme di co-programmazione e
co~progettazione e accreditamento, poste in essere nel rispetto dei
principi della legge 7 agosto 1%%0, n. 241, nonche' delle norme che
disciplinano specifici procedimenti ed in particolare di quelle
relative alla programmazione sociale di zona.

2. La co-programmazions e’ finalizzata all'individuazione, da parte
della pubblica amministrazione procedente, dei bisogni da soddisfare,
degli interventi a tal fine necessari, delle modalita' di
realizzazione degli stessi e delle risorse disponibili.

3. La co-progettazione e' finalizzata alla definizione ed
eventualmente alla realizzazicne di specifici progetti di servizio o
di intervento finalizzati a soddisfare bisogni definiti, alla luce
degli strumenti di programmazione di cul comma 2.

4. Ai finl di cui al comma 3, l'individuazione degli enti del Terzo
settore con cul attivare il partenariato avviene anche mediante forme
di accreditamento - nel rispetto dei principi di trasparenza,
imparzialita', partecipazione e parita’ di trattamento, previa
definizione, da parte della pubblica amministrazione procedente,
degli obiettivi generali e specifici dell'intervento, della durata e
delle caratteristiche essenziali dello stesso nonche' dei criteri e
delie modalita’ per 1l'individuazione degli enti partner.

Art. 56

Convenzioni

1. Le amministrazioni pubbliche di cuil all'articolo 1, comma 2, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. lé5, possono sottoscrivere con
le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione
sociale, iscritte da almeno seil mesi nel Registro unice nazionale del
Terzo settore, convenzioni finalizzate alle svelgimentoe in favore di
terzi di attivita' o servizi sociali di interesse generale, se piu!'
favorevoli rispettoc al ricorso al mercato.

2. Le «convenzioni di cuil al comma 1 possono prevedere
esclusivamente 11 rimborso alle organizzazioni di volontariato e alle
associazioni di promozione sociale delle spese effettivamente
sostenute e documentate.

3. L'individuazione delle organizzazioni di veolontariato e delle
associazionl di promozione sociale con cui stipulare la convenzione
e' fatta nel rispetto dei principi di imparzialita', pubblicita’,
trasparenza, partecipazione e parita' di trattamento, mediante
procedure comparative riservate alle medesime, Le organizzazioni di
volontariato e le assoclazioni di promozione sociale devono essere in
possessc dei requisiti di moralita' professionale, e dimostrare
adegquata attitudine, da wvalutarsi in riferimente alla struttura,
all'attivita' concretamente svelta, alle finalita' persequite, al
numero degli aderenti, alle risorse a disposizicne e alla capacita’
tecnica e professionale, intesa come concreta capacita' di operare e
realizzare 1'attivita' oggetto di ceonvenzicone, da valutarsi anche con
riferimento all'esperienza maturata, all'organizzazione, alla
formazione e all'aggiornamento dei volontari.



4. Le convenzioni devono contenere disposizioni dirette a garantire
l'esistenza delle condizioni necessarie a sveolgere con continuita' le
attivita' oggetito della convenzione, nonche' 11 rispetto dei diritti
e della dignita' degli utenti, e, ove previsti dalla normativa
nazionale o regionale, degli standard organizzativi e strutturali di
legge. Devonec inoltre prevedere la durata del rapporte convenzionale,
il contenuto e le modalita' dell'intervento volontaric, il numero e
l'eventuale qualifica professionale delle persone impegnate nelle
attivita' convenzionate, le modalita' di coordinamente dei volontari
e dei lavoratori con gli ocoperatori dei servizi pubblici, le coperture

assicurative di culi all'articolo 18, i rapporti finanziari
riguardanti le spese da ammettere a rimborso fra le quali devono
figurare necessariamente gli oneri relativi alla copertura

assicurativa, le modalita' di riscluzione del rapporto, forme di
verifica delle prestazioni e di controllc della loro qualita', la
verifica dei reciproci adempimenti nonche' le modazlita' di rimborso
delle spese, nel rispettoc del principio dell’effettivita' delle
stesse, con esclusione di gualsiasi attribuzione a titole di
maggicrazione, accantonamento, ricarico o simili, e con la
limitazione del rimborso deil costi indiretti alla quota parte
imputabile direttamente all'attivita' oggetto della convenzione.

Art. 57

Servizio di trasporto sanitaric di emergenza e urgenza

1. I servizi di trasporto sanitario di emergenza e urgenza poOsSSONs
essere, in via prioritaria, oggetto di affidamentc in convenzione
alle organizzazioni di volontariato, iscritte da almeno sei mesi nel
Registro unico nazionale del Terzoc settore, aderenti ad una retfe
associativa di cui all’articolo 41, comma 2, ed accreditate al sensi
della normativa regionale in materia, ove esistente, nelle ipotesi in
cul, per la natura specifica del servizio, l'affidamento diretto
garantisca l'espletamento del servizio di interesse generale, in un
sistema di effettiva contribuzione a una finalita' sociale e di
perseguimento degli obiettivi di solidarieta', in condizioni di
efficienza eccnomica e adeguatezza, nonche' nel rispetto dei principi
di trasparenza e non discriminazione.

2. Alle convenzioni aventi ad oggetto i servizi di cui al comma 1
s5i applicano le disposizioni di cul al commi 2, 3 e 4 dell'articolo
56.

Titolo VII

DELLA PROMOZIONE E DEL SOSTEGNO
DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
Capol

Del Consiglio nazionale del Terzo settore

Art. 58

Istituzione

1. Presso il Ministero del lavero e delle politiche sociali e°
istituite il Consiglio nazicnale del Terzo settore, presieduto dal
Ministro del lavoro e delle politiche sociali o da un suc delegato.

Art. 5%

Composizione

1. Il Consiglic nazionale del Terzo settcore e' composto da:
a) otto rappresentanti designati dall'associazione di enti del
Terzo settore piu’' rappresentativa sul territorio nazicnale, in
ragione del numero di enti del Terzo settore ad essa aderenti, tra



persone che siano espressione delle diverse tipologie organizzative
del Terzo settore;

b) guattordici rappresentanti di reti associative, di cuil otto di
reti associative nazionali, che siano espressione delle diverse
tipologie crganizzative del Terzo settore;

c) cingue esperti di comprovata esperienza professicnale in
materia di Terzo settore, che abbianco svolte attivita' in organismi
ed enti pubblici o privati o aziende pubbliche ¢ private ovvero che
abbianoc consegquito una particolare specializzazione professionale,
culturale e scientifica desumibile dalla formazione universitaria e
post—-universitaria;

d) tre rappresentanti delle autonomie regionali e locali, di cuil
due designatli dalla Conferenza Stato-Regioni di cui al decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ed uno designato
dall'Associazione nazlonale dei comuni italiani (ANCI}.

2. Del Consiglio nazionale del Terzo settore fanno altresi' parte,
senza diritto di voto:

a} un rappresentante designate dal presidente dell'ISTAT con
compreovata esperienza in materia di Terzo settore;

b} un rappresentante designate dal presidente dell'INAPP con
comprovata esperienza in materia di Terzo settore:

¢y il direttore generale del Terza seftore & della
respensabilita’ sociale delle imprese del Ministero del lavoro =
delle politiche scciali.

3. I compenenti del Consiglio nazionale del Terze settore sono
nominati con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali e rimangeno in carica per tre anni. Per ogni componente
effettivo del Consiglio e' nominato un suppiente. [ componenti del
Consiglio aventi diritte di voto non possono essere nominati per piu’
di due mandati consecutivi. La partecipazicne al Consiglic deil
componenti effettivi e supplenti e’ gratuita e non da' diritto alla
corresponsione di alcun compenso, indennita', rimborso od emolumento
comungue dencminato.

Art.. &0

Attribuzioni

1. 11 Consiglio svolge 1 seguenti compiti:

a) esprime pareri non vincolanti, ove richiesteo, sugli schemi di
atti normativi che riguardano il Terzo settore;

b} esprime parere non vincolante, ove richiesto, sulle modalita’
di utilizzo delle risorse finanziarie di cui agli articoli 72 e
sequenti;

c) esprime parere obbligatorio non vincolante sulle linee guida
in materia di bilancio sociale e di valutazione di impatto sociale
dell'attivita' svolta dagli enti del Terzo settore;

d) designa un componente nell'organo di governo della Fondazione
Iitalia Sociale:;

e} &' coinvolto nelle funzionli di wvigilanza, moniteoraggioc e
controlle, con il supporto delle reti associative nazionali;

f} designa i rappresentanti degli enti del Terzo settore presso
il CNEL ai sensi della legge 30 dicembre 1886, n. 936,

2. Per lo svolgimento dei compiti indicati al comma 1, il Consiglio
nazionale del Terzo settore si avvale delle risorse umane e
strumentall del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

3. Le modalita' di funzionamento del Consiglio nazionale del Terzo
settore scono fissate c¢on regolamento interno da adottarsi a
maggioranza assocluta dei componenti.

Capo Il

Det centri di servizio per il volontariato

Art. el

Accreditamento dei Centri di servizio per il volontariato



1. Posscno essere accreditati come centri di  servizio per il
volontariato, di seguito CSV, gli enti costituiti in forma di
associazicone riconosciuta del Terzo settore da organizzazioni di
velontariato e da altri enti del Terzo settore, esclusi guelli
costituiti in una delle forme del libro V del codice civile, ed il
cul statuto preveda:

a} lo svolgimente di attivita' di supporto tecnico, formative ed
informativo al fine di promuovere e rafforzare la presenza ed il
ruoclo dei volontari negli enti del Terzo settore;

b} il divieto di erogare direttamente in denaro le risorse ad
essi provenienti dal fondo unice nazionale, di seguito FUN nonche' di
trasferire a titole gratuito beni mobili o immobkili acquisiti
mediante le medesime risorse;

c) l'cbbligo di adottare una contabilita' separata per le risorse
provenienti da fonte diversa dal FUN; _

d) l'cbbligo di ammettere come associati le organizzazioni di
volontariato e gli altri enti del Terzo settore, esclusi guelli
costituiti in una delle forme del libro V del codice civile, che ne
facciano richiesta, fatta salva la possibilita' di subordinare il
mantenimento dello status di associato al rispetto dei principi, dei
valori e delle norme statutarie;

e) il diritto di tutti gli associati di votare, direttamente o
indirettamente, in assemblea, ed in particolare di eleggere
democraticamente i componenti degli organi di amministrazione e dgi
controlle internc dell'ente, salve quanto previsto dalle lettere f),
gl, ed h);

f) l'attribuzione della maggioranza di voti in ciascuna assemblea
alle crganizzazioni di volontariato;

g) misure dirette ad evitare 11 realizzarsi di situazioni di
contrelle dell'ente da parte di singoli associati o di gruppi
minoritari di associati;

h) misure destinate a favorire la partecipazione attiva e
l'effettivo coinvolgimento di tutti gli associati, sia di piccola che
di grande dimensicne, nella gestione del C3V;

i) specifici requisiti di onorabilita', professionalita’,
incompatibilita' 2d indipendenza per coloro che assumono cariche
sociall, ed in particolare il divieto di ricoprire 1'incariceo di
presidente dell’'organc di amministrazione per:

1) coloro che hanno incarichi di governo nazionale, di giunta e
consiglic regionale, di associazioni di comuni ] consorzi
intercomunali, e incarichi di giunta e consiglio comunale,
circoscrizionale, di quartiere e simili, comunque denominati, purche’
con popolazione supericre a 15,000 abitanti;

2) i consiglieri di amministrazione e il presidente delle
aziende specialil e delle istituzioni di cui all'articolo 114 del
decreto legislativeo 18 agosto 2000, n. 267;

3) 1 parlamentari nazionali ed europei;

4) colore che ricoprono ruoli di livello nazionale o locale in
organi dirigenti di partiti politici:

i) un numero massimo di mendati consecutivi per coloro che
ricoprono la carica di componente dell'organo di amministrazione,
nonche' il divieto per la stessa persona di ricoprire la carica di
presidente dell'crgano di amministrazione per piu' di nove annis

k) il diritto dell'organismo territoriale di controllo, di
seguito OTC competente di nominare, qualora l'ente feosse accreditato
come CSV, un componente dell'organo di contrelle interno del CSV  con
funzioni di presidente e dei componenti di tale organo di assistere
alle riunioni dell'organc di amministrazione del CSV;

1) 1'obbligo di redigere e rendere pubblico il bilancio sociale;

m) misure dirette a favorire la trasparenza e la pubblicita' dei
propri atti.

2. L'organismo nazicnale di controlleo, di seguito ONC stabilisce il
numerc di enti accreditabili come CSV nel territorio nazionale,
assicurando comungue la presenza di almenc un CSV per ogni regione e
provincia autonoma ed evitando sovrapposizione di competenze
territoriali tra i C85V da accreditarsi. A tal fine, e fatto salvo
quanto previsto dal comma 3, 1'ONC accredita:

a) un CSV per ogni citta' metropolitana e per ogni provincia con
territoric interamente meontano e confinante con Paesi stranieri ai
sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56;

b) un CSV per ogni milione di abitanti non residenti nell'ambito



territoriale delle citta’ metropolitane e delle province di cui alla
lettera a).

3. T criteri di cul alle lettere a} e b) del comma 2 possono essere
derogati, con atte motivato dell'ONC, in presenza di specifiche
esigenze territoriali del volontariato o di contenimento dei costi.
In ogni caso, il numero massimo di C8V  accreditabili, in ciascuna
regione o provincia autonoma, non puo' essere superiore a gquellc dei
CSV istituirl alla data di entrata in vigore del presente decreto
sulla base della previgente normativa.

4. L'accreditamento e' revocabile nel casi previsti dal presente
decreto.

Arc. 62

Finanziamento del Centri di servizio
per il vclontariato

1. Al fine di assicurare il finanziamento stabile dei C8V e
istituite il FUN, alimentatc da contributi annuali delle fondazioni
di origine bancaria di cui al decreto legislative 17 maggio 1999, n.
153, di seguite FOB, ed amministrato dall'ONC in conformita' alle
norme del presente decreto.

2. 11 FUN costituisce ad ogni effetto di legge patrimonioc autonomo
e separato da quello delle FOB, dell'ONC, e dei €8V, vincolato alla
destinazione di cui al comma 9.

3. Ciascuna FOB destina ogni anno al FUN una guota non inferiore al
guindicesimo del risultato della differenza tra l'avanzo
dell’esercizio meno 1l'accantonamento a copertura del disavanzi
pregressi, alla riserva obbligatoria e l'importo minimo da destinare
al settori rilevanti azl sensi dell'articelo 8, comma 1, lettere c) e
d), del decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 1533.

4. Le FOB calcolanc ogni anno, in sede di approvazicne del bilancio
di esercizio, le somme dovute ai sensi del comma 3 e le versano al
FUN entro il 31 ottobre dell'anno di approvazione del bilancio,
secondo modalita’™ individuate dall'ONC.

5. Le FOB sonce inoltre tenute a versare al FUN 1 contributi
integrativi deliberati dall'ONC ai sensi del comma 11 e possono in
ogni caso versare al FUN contributi volontari.

6. A decorrere dall'annc 2018, per le somme che, ai sensi dei commi
4 e 5, vengono versate al FUN, alle FOB e*' riconosciute annualmente
un credito d'imposta pari al 100 per cento del versamentil effettuati,
fino ad un massimo di euro 15 milioni per l'anno 2018 ¢ di euro 10
milioni per gli anni successivi. Il credito di imposta e'
utilizzabile esclusivamente in compensazione, nel limiti dell'importo
riconosciuto, ai sensi dell’'articolo 17 del decretoc legislativo 8
luglio 1997, n. 241, presentando il modello F24 esclusivamente
mediante servizi telematici resi disponibili dall'Agenzia delle
entrate, pena il rifiuto dell'operazione di versamento. Al credito
d'imposta non si applicano i1 limiti di cui alltarticolo 1, comma 53,
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e all'articolo 34 della legge
23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni. Il c¢redito e’
cedibile, in esenzione dail'imposta di registro, nel rispetto delle
disposizioni di cui agli articeli 1260 e seguenti del codice civile,
a intermediari bancari, finanziari e assicurativi, ed e' utilizzabile
dal cessionario allie medesime condiziconi applicabili al cedente. Con
decreto del Ministro del lavero e delle politiche sociali, di
concerte con il Ministro dell'economia e delle finanze, sonc definite
ie disposizioni applicative necessarie, ivi comprese le procedure per
ia concessione del contribute nel rispette del limite di spesa
stabilito.

7. L'ONC determina 1'ammontare del finanziamento stabile triennale
dei CSV, anche sulla base del fabbisogno storico e delle mutate
esigenze di promozione del volontariato negli enti del Terzo settore,
e ne stabilisce la ripartizicone annuale e territoriale, su base
regionale, secondo criteri trasparenti, oblettivi ed equi, definiti
anche in relazicne alla provenienza delle risorse delle FOB, ad
esigenze di perequazione territoriale, nonche' all'attribuzione
storica delle risorse. L'ONC puo' destinare all'associazione dei CSV
piu' rappresentativa sul territoric nazionale in ragione del numero
di CSV ad essa aderenti wuna gquota di tale finanziamento per la



realizzazione di servizi strumentali ai CSV o di attivita' di
promozione del volontariate che possono piu' efficacemente compiersi
su scala nazionale.

8. 1.7 ONC determina, secondo criteri di aefficienza, di
ottimizzazione e contenimento dei costi e di stretta strumentalita'
alle funzioni da svolgere ai sensi del presente decreto, 1'ammontare
previstoe delle proprie spese di organizzazione e funziconamento a
valere sul FUN, incilusi 1 costi relativi all'organizzazione e al
funzicnamento degli OTC e ai componenti degli organi di controllo
internc dei CSV nominati al sensi dell'articolo 65, comma &, letters
e), in misura comungue non supericre al 5 per cento delle somme
versate dalle FOB ai sensl del comma 3. In ogni caso, non possono
essere peostl a carico del FUN eventuall emclumenti riconosciuti ai
compenentl e ai dirigenti dell'ONC e degli OTC. Le scmme non spese
riducono di un dimporte equivalente 1'ammontare da destinarsi al
medesimoe fine nell’anno successivo a gquello di  approvazione del
bilancic di esercizio.

9. Le risorse del FUN sono destinate esclusivamente alla copertura
dei costi di cui ai commi 7 ed 8. L'ONC, secondo modalita' dalla
stessa individuate, rende annuaimente disponibili al Csv,
alltassociazions del C8V di cul al comma 7, e agli OTC le somme ad
essi assegnate per lo svelgimento delle proprie funzioni.

10, Negli anni in cui i contributi obbligatori versati dalle FOB al
FUN ai sensi del comma 3 risultine superiori ail costi annuali di  cui
ai commi 7 e 8, la differenza e' destinata dall'ONC ad una riserva
con finalita' di stabilizzazione delle assegnazioni future ai CSV.

1i. Negli anni in cuil i contributi obbligatori versati dalle FOB al
FUN ai sensi del comma 3 risultino inferiori ail costi annuali di cul
ai commi 7 e 8, ed anche la riserva con finalita' di stabilizzazione
sia insufficiente per la loro copertura, 1'ONC pone la differenza a
carico delle FORBR, richiedendo a ciascuna di esse il versamento al FUN
di un contributoe integrativo proporzionale a quelleo obbligatorio gia’
versato.

12. I C5V possono avvalersi di risorse diverse da quelle del FUN,
che possono essere liberamente perceplte e gestite dal €8sV, fatto
salvo quante previsto dall‘farticole 61, comma 1, lettera c¢). I CSV
nen  possono  comungque accedere alle risorse del Fondo di cui
all'articolo 72.

Art. 63

Funzicni e compiti dei Centri di servizio
per il volontariato

1. I CSV utilizzano le risorse del FON loro conferite al fine di
organizzare, gestire ed erogare servizi di supporto tecnico,
formativo ed informativo per promuovere e rafforzare la presenza ed

il ruolo dei volontari negli enti del Terzo settore, senza
distinzione tra enti asscciati ed enti non associati, e con
particolare riguardo alle organizzazioni di volontariato, nel

rispetto e in coerenza con gli indirizzi strategici generall definiti
dall'ONC ai sensi del articolo 64, comma 3, lettera d).

2. AL fini di cui al comma 1, 1 CSV possone svolgere attivita'
varie riconducibili alle seguenti tipologie di servizi:

a) servizi di promeozione, orientamento e animazione territoriale,
finalizzati a dare wvisibilita' ai wvalori del volentariate e
all'impattoc sociale dell'azione volontaris nella comunita' locale, a
promuovere la crescita della cultura della solidarieta’ e della
¢cittadinanza attiva in particolare tra 1 giovani e nelle scucle,
istituti di istruzione, di formazione ed universita', facilitando
l1'incontro degli enti di Terzo settore con i cittadini interessati a
svolgere attivita' di volontariato, nonche' con gii enti di natura
pubblica e privata interessatl a promuovere il volontariato;

b} servizi di formazione, finalizzati a qualificare i volontari o
ecloro che aspirino ad esserlo, acquisendo maggilore consapevelezza
dell'identita' e del ruolo del velontario e maggiori competenze
trasversali, progettuali, organizzative a fronte dei biscogni della
propria organizzazione e della comunita' di riferimento;

c) servizi di consulenza, assistenza qualificata ed
accompagnamento, finalizzatl a rafforzare competenze e tutele del



volontari negii ambiti giuridico, fiscale, assicurative, del lavoro,
progettuale, gestionale, organizzativo, della rendicontazione
economico=sociale, della ricerca fondi, dell'accesso al credito,
nonche’ strumenti per il riconoscimente e la valorizzazione delle
competenze acguisite dai volontari medesimi;

d) servizi di informazione e comunicazione, finalizzati a
incrementare la gualita' e la quantita' di informazioni wutili al
volontariato, a supportare la promozione delle iniziative di
volontariato, a sostensre il lavoro di rete degli enti del Terzo
settore tra loro e con gli altri soggettl della comunita' locale per
la cura dei beni comuni, ad accreditare il volontariatoc come
interlocutore autorevole e competente;

e) servizi di ricerca & documentazione, finalizzatl a mettere a
disposizione banche dati e cocnoscenze sul mondo del volontariato e
del Terzo settore in ambito nazionale, comunitaric e ilnternazionale;

f} servizi di supporto tecnico-logistico, finalizzati a
facilitare o promuovere l'operativita' dei volontari, attraverso la
messa a disposizione temporanea di spazi, strumenti ed attrezzature,

3. I servizi organizzati mediante le risorse del FUN sonc erogati
nel rispette dei seqguenti principi:

a) principio di qualita': i servizi devono essere della miglicre
gqualite' possibile considerate le risorse disponibili; i Csvy

applicano sistemi di rilevazione e controllo dellz qualita', anche
attraverso 1l coinveolgimento dei destinatari dei servizi;
b) principic di economicita’: i servizi devono essere

organizzatli, gestiti ed erogati al minor costo possibile in relazione
al principioc di gualita’;

c) principio di territorialita' e di prossimita': i servizi
devono essere erogatl da ciascun CSV  prevalentemente in favore di
enti aventi sede legale ed operativita'® principale nel territorio di
riferimento, e devono comungque essere organizzati in modo tale da
ridurre il piu’ possibile la distanza tra fornitori e destinatari,
anche grazie gll'uso di tecnologie della comunicazione;

d} principie di universalita'’, non discriminazione e pari
cppeortunita’ di accesso: i servizi devono essere organizzatl in modo
tale da raggiungere il maggior numero possibile di beneficiari; tutti
gli aventi diritto devono essere posti effettivamente in grade di
usufruirne, anche in relazione al principio di pubblicita’ 2
trasparenza;

@) principiec di integrazione: i (CS5V, soprattutto quelli che
operanc nella medesima regione, sono tenuti a cooperare tra loro allo
scopo di perseguire virtuose sinergie ed al fine di fornire servizi
economicamente vantaggicsi;

f) principio di pubblicita’ e trasparenza: 1 C(C5V rendonoc nota
1tofferta dei servizi alla platea dei propri destinatari, anche
mediante modalita' informatiche che ne assicurino la maggliore e
migliore diffusione; essi inoltre adottanc una carta dei servizi
mediante la quale rendono trasparenti le caratteristiche e le
modalita' di erogazione di ciascun servizio, nonche' 1 criteri di
accesso ed eventualmente di selezione dei beneficiari.

1. In casc di scioglimento dell'ente accreditate come €SV o di
revoca dell'accreditamento, le risorse del FUN ad esso assegnate ma
non ancora utilizzate devono essere versate entro centoventi gilorni
dalle scioglimento o dalla revoca all'ONC, che 1le destina all'ente
accreditato come CSV in sostituzione del precedente, © in mancanza,
ad altri C8V della medesima regione o, in mancanza, alla riserva con
finalita' di stabilizzazione del FUN.

5. In caso di scioglimento dell'ente accreditato come CSV o di
revoca dell'accreditamento, eventuali beni mobili o} immobili
acguisiti dall'ente mediante le risorse del FUN mantengono il wvincolo
di destinazione e devono essere trasferiti dall'ente secondo le
indicazioni provenienti dall'ONC.

Art. 64

Organismo nazionale di controllo

1. L'ONC e' una fondazione con personalita' giuridica di diritgto
privato, costituita con decrete del Ministro del lavoro e delle
pelitiche sociali, al fine di svolgere, per finalita' di interesse



generale, funzioni di indirizzo e di contrello dei CSV. Essa gode di
piena autonomia statutaria e gesticnale nel rispetto delle norme del
presente decreto, del codice civile e dalle disposizioni di
attuazione del medesimo. Le funzioni di contrelle e di  vigilanza
3ull'ONC previste dall'articolo 25 del codice c¢ivile sono esercitate
dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali,

2. Il decreto di cuil al comma ! provvede alla nomina dei compenenti
dell’organo di amministrazione dell'ONC, che deve essere formato da:

a) sette membri, di cul unc con funzioni di Presidente, designati
dall'asscociazicone delile FOB piun' rappresentativa sul territorio
nazionale in ragione del numerc di FOB ad essa aderenti;

b} due membri designati dall'asscociazione dei csv piu'
rappresentativa sul territorio nazionale in ragione del numero di CSV
ad essa aderenti;

¢} due membri, di cul uno espressione delle organizzazioni di
volontariato, designrati dall'associazione degli enti del Terzo
sefttore piu' rappresentativa sul territoric nazionale in ragione del
numero di enti del Terzo settore ad essa aderenti;

d} un membro designate dal Ministro del lavore e delle politiche
sociali;

e) un membro designato dalla Conferenza Stato~Regioni.

3. I compenenti dell'organo di amministrazione sono nominati con
decreto del Ministro del lavoro & delle politiche sociali, durano in
carica tre anni, ed in ogni caso sine al rinnove dell'organc
medesimc. Per ognl componente effettivo e' designato un supplente. I
componenti neon posscno essere nominati per piu' di tre mandati
consecutivi. Per la partecipazione all'ONC non possono essere
corrisposti a favore dei componenti emclumenti gravanti sul FUN o sul
bilancic dello Stato.

4. Come suc primo atto, 1l'organe di amministrazione adotta lo
statuto dell'ONC col voto favorevole di  almeno dodici dei suoi
componenti. Eventuali modifiche statutarie devono essere deliberate
dall'organo di amministrazione con la medesima maggicranza di voti.

5. L'ONC svolge le seguenti funzioni in conformita'® alle norme, ai
principi e agli obiettivi del presente decreto e alle disposizioni
del proprio statuto:

a} amministra il FUN e riceve 1 contributi delle FOB secondo
modalita' da essa individuate;

b) determina i contributi integrativi dowvuti dalle FOR ai sensi
deli'articolo 62, comma 11;

c) stabilisce il numero di enti accreditabili come CSV nel
territoric nazionale nel rispetto di quanto previste dall'articolo
61, commi 2 e 3;

d) definisce triennalmente, nel rispetto dei principi di
sussidiarieta’ e di autonomia ed indipendenza delle organizzazioni di
volontariato e di tutti gli altri enti del Terzo settore, gli
indirizzi strategici generali da perseguirsi attraverso le risorse
del FUN;

e) determina l'ammontare del finanziamento stabile triennale dei
CSV e ne stablilisce la ripartizione annuale e territoriale, su base
regionale, seconde quante previsto dall'articoleo 62, comma 7;

f} versa annualmente al CSV e all'associazicne dei €SV piu?
rappresentativa sul territcrio nazionale in ragione del numero di CSV
ad essa aderenti le somme loro assegnate;

g} sottopone a verifica la legittimita® e 1la correttezza
dellattivita' svolta dall'associazione dei CSV di cui all'articole
62, comma 7, attraverso le risorse del FUN ad essa assegnate dall'ONC
ai sensi dell'articolo medesimo;

h) determina i costi del suc funzionamente, inclusi 1 costi di
funzionamento degli OTC e i costi relativi ai componenti degli organi
di contrello interno dei CSV, nominati ai sensi dell'articole 65,
comma &, lettera e);

i} individua criteri obilettivi ed imparziali e procedure
pubbliche e trasparenti di accreditamento dei CSV, tenendc conto, tra
gli altri elementi, della rappresentativita' degli enti richiedenti,
espressa anche dal numero di enti associati, della loro esperienza
nelio svolgimento del servizi di cul all'articole &3, e della
competenza delle persone che ricoprono le cariche sociali;

i) accredita i €SV, di cul tiene un elenco nazionale che rende
pubblico con le meodalita' piu' appropriate;

k) definisce gli indirizzi generali, i criteri e le modalita’'



operative cul devono attenersi gli OTC nell'esercizio delle proprie
funzioni, e ne approva il regolamento di funzionamento;

1) predispone modelli di previsione e rendicontazione che i C8V
sono tenuti ad osservare nella gestione delle risorse del FUN;

m) controlia l'operate degll OTC e ne autorizza spese non
preventivate;

n) assume i provvedimenti sanzionatori nei confronti dei CSV, su
propria iniziativa o su iniziativa degli OTC;

o) promucve l'adozione da parte dei CSV di strumenti di verifica
della qualita' del servizi erogati dai CSV medesimi attraverse le
risorse del FUN, e ne valuta gli esiti;

p} predispone una relazione annuale sulla proprie attivita' e
sull'attivita' e lo stato dei {8V, che invia al Ministero del lavoro
e delle politiche sociali entro il 31 maggio di ogni anno e rende
pubblica attraverso modalita’ telematiche.

6. L'ONC non pue' finanziare iniziative o svolgere attivita' che
non siano direttamente connesse allo svolgimento delle funzioni di
cul al comma 5.

Art. 65

Organismi territoriali di controllo

1. Gli QOTC sono uffici territoriali dell'ONC privi di autoncoma
soggettivita' giuridica, chiamati a svelgere, nell'interesse
generale, funzioni di controllo dei csv nel territorio di
riferimento, in conformita' zlle norme del presente dacreto e allo
statuto e alle direttive dell'ONC.

2. Sono istituiti i seguenti OTC:

Ampbito 1: Liguria;
Bmpito 2: Piemonte & Val d'Bosta;

Ambito 3: Lombardia;

Ambito 4: Veneto e Friuli Venezia Giulia:
Ampito 5: Trento e Bolzano:

Ampito 6: Emilia-~Romagna;

Ambito 7: Toscana;

Arebito 8: Marche e Umbria;

Ambito 9: Lazio e Abruzzo;

Ambito 10: Puglia e Basilicata;

Ambito 11: Calabria;

Ambito 12: Campania e Molise;

Ambito 13: Sardegna;

Aunbito 14: Sicilia.

3. Gli OTC di cui agli ambiti 1, 3, 6, 7, 11, 13 e 14 sono compesti
da:

a) quattro membri, di cui uno con funzioni di Presidente,
designati dalle FOB;

b) un membro, espressione delle organizzazioni di volontariato
del territorio, designato dall'associazione degli enti del Terzo
settore piu' rappresentativa sul territorio di riferimento in ragione
del numero di enti del Terzo settore ad essa aderenti, aventi sede
legale o operativa nel territorio di riferimento;

c) un membrce designato dalla Associazione nazionale dei comuni
italiani (ANCI):;

d) un membro designato dalla Regione.

4.G1i OTC di cui agli ambiti 2, 4, 5, 8, 9, 10 e 12 sono composti
da:

a) sette membri, di cui unc con funzioni di Presidente, designati
dallie FOB;

b) due membri, di cul uno espressicne delle organizzazioni di
volontariato del territorio, designati dall'associazicne degli enti
del Terzo settore piu' rappresentativa sul territorio di riferimento
in ragione del numero di enti del Terzo settore ad essa aderenti,
aventi sede legale o operativa nei territori di riferimento;

c} due membri designati dalla Associazione nazionale deli comuni
italiani (ANCI);

d} due membri designati, uno per ciascun territorio di
riferimento, dalle Regioni ¢ dalle Province autonome.

5. I componenti dell’OTC sono nominati con decreto del Ministro del
laveorc e delle politiche sociall, durano in carica tre anni, ed in



ogni caso sino al loro rinnovo, e non posscono essere nominatl per
piu' di tre mandati consecutivi. Per ogni compenente effettivo e!
designato un supplente. Per la partecipazione all'OTC non possono
essere corrisposti emolumenti a favore dei componenti, gravanti sul
FUN o sul bilancio dello Stato.

6. Come suo primo atto, ciascun OTC adotta un proprio regolamento
di funzionamente & lo invia all'ONC per la sua approvazione.

7. Gli OTC svelgono le seguenti funzioni in conformita' alle norme,
al principi e agli obiettivi del presente decreto, alle disposizioni
dello statuto e alle direttive dell'ONC, e al proprio regolamento che
dovra'! disciplinarne nel dettaglic le modalita'’® di esercizio:

a} ricevonoe le domande e istruiscono le pratiche di
accreditamento dei C38V, in particolare verificando la sussistenza dei
requisiti di accreditamento;

b) verificano periodicamente, con cadenza almence Dbilennale, 1l
mantenimento del requisiti di accreditamento come C8V; sottopongono
altresi' a verifica 1 CSV guando ne facciano richiesta formale
motivata il Presidente dell'organo di controcllo interno del CS5V ¢ un
numero non inferiore al 30 per cento di enti associati o un numerc di
enti non associati pari ad almeno i1 5 per <cento del totale degii
enti iscritti nelle pertinenti sezioni regionali del Registroe unico
nazionale del Terzo settore;

c) ripartiscono tra 1 €SV istituiti in clascuna regione il
finanziamento deliberato dall'ONC su base regionale ed ammettono a
finanziamento la programmazicne dei CSV;

d) verificano la legittimita' e la correttezza dell'attivita' dei
C8V in relazione all'uso delle risorse del FUN, nonche' la loro
generale adeguatezza organizzativa, amministrativa e contabile,
tenendo conto delle disposizioni del presente decrete e degli
indirizzi generali strategici fissati dall'ONC;

e} nominano, tra i revisori legali iscritti nell'apposito
registro e con specifica competenza in materia di Terzo settore, un
componente dell'organo di controllo interno del C8V con funzioni di
presidente e diritto di assistere alle riunioni dell’organce di
amministrazione del CSV;

f} propongono all'ONC l'adozione di provvedimenti sanzionatori
nei confronti dei CSV;

g) predispongono una relazione annuale sulla propria attivita',
che invianc entro il 30 aprile di ogni anno all'ONC e rendono
pubblica mediante modalita' telematiche.

8. Gli OTC non possonc finanziare iniziative o svolgere attivita'
che non siano direttamente connesse allo svolgimento delle funzioni
di cuil al comma 7.

Art. 66

Sanzioni e ricorsi

1. In presenza di irregolarita', gli OTC invitano i C3V ad adottare
i provvedimenti e le misure necessarle a sanarle.

2. In presenza di irregeclarita' non sanabili ¢ non sanate, gli OTC
denunciano l'irregolarita' all'ONC affinche' adeotti 1 provvedimenti
necessari. L'ONC, previo accertamento dei £atti e sentito in
contraddittorio il CSV interessato, adotta i seguenti provvedimenti a
gseconda della gravita'® del caso:

a) diffida formale con eventuale sospensicone dell'accreditamento
nelle more della sanatoria dell'irregolarita';

b) revoca dell'accreditamento, esperita depo aver sollecitato,
senza ottenere riscontro, il rinnove del componenti dell'organo di
amministrazione del CSV.

3. Contro i provvedimenti dell’'ONC e' ammesso ricorso dinanzi al
giudice amministrativo.

Capo I

Di alire specifiche misure

Art. &7



Accesso al credito agevolato

1. Le provvidenze creditizie e fideiussorie previste dalle norme
vigentl per le cooperative e 1 lore conserzi song esiese, senza
ulteriori oneri per le Stato, alle organizzazioni di volentariateo e
aile associazioni di promozione sociale che, nell'ambito delle
convenzioni di cui all'articolo 56, abbiano ottenuto 1l'approvazione
di uno o piu' progetti di attivita' e di servizi di interesse
generale inerenti alle finalita'® istituzionali.

Art. 68

Privilegi

1. I crediti delle organizzazioni di volontariato e delle
associazioni di promozione sociale, inerenti allo svelgimente delle
attivita' di cui all'articolo %, hanno privilegio generale sul beni
mobili del debitore ai sensi dell'articole 2751-bis del codice
civile,

2. T crediti di cul al comma 1 sono collocati, nell'ordine dei
privilegi, subito dopoc i crediti di cui alla lettera ¢} del secondo
comma dell'articolo 2777 del codice civile.

Art. 69

Accesso al Fondo sociale europeo

1. Lo Stato, le Regioni e le Province autonome promuocvono le
opportune iniziative pear favorire l'accesso degli enti del Terzo
settore al finanziamenti del Fondo sociale europeo e ad altri
finanziamenti europel per progetti finalizzati al raggiungimento
degli obiettivi istituzionali.

Art. 70

Strutture e autorizzazioni temporanee
per manifestazioni pubbliche

1. Lo Stato, le Regioni e Province autonome e gli Enti locali
possono prevedere forme e modi per l'utilizzazicone non onerosa di
beni mobili e immobili per manifestazionl e iniziative temporanee
degli enti del Terzo settore, nel rispetto dei principi di
trasparenza, pluralismo e uguaglianza.

2. Gli enti del Terzo settore, in occasione di particeclari eventi o
manifestazioni, possono, soltanto per il pericdo di svolgimento delle
predette manifestazioni e per i leocali o gli spazi cuil si
riferiscono, somministrare alimenti e bevande, previa segnalazione
certificata di inizio attivitga’ e comunicazione al sensi
dell'articolo 6 del Regolamento (CE) n. 852/2004, in deroga al
possesso dei requisiti di cui alltarticelo 71 del decreto legislativo
26 marzo 201C, n. 59.

Artv. 71

Locali utilizzati

1. Le sedi degli enti del Terzo settore e 1 locali in c¢ul si
svolgone le relative attivita' istituzionali, purche' non di tipo
produttive, sonc compatibiii con tutte le destinazioni d'uso omogenee
previste dal decreto del Ministero dei lavori pubblici 2 aprile 1968
n. 1444 e simili, indipendentemente dalla destinazione urbanistica.

2. Lo Stato, le Regioni e Prevince autonome e gli Enti  locali
possono concedere in comodato beni mobili ed immeobili di leoro
proprieta’, non utilizzatli per fini istituzionali, agii enti del
Terzo settore, ad eccezione delle imprese sociali, per lo svolgimento
delle loro attivita' istituzionall. La cessione in comodate ha una



durata massima di trent'anni, nel COrso dei quali i'ente
concessionaric ha l'onere di effettuare sull'immobile, a proprie cura
e spese, gli interventi di manutenzione e gli altri interventi
necessari a mantenere la funzionalita® dell’'immobile.

3. I beni culturali immobili di proprieta' dello Stato, delle
regioni, degli enti lecali e degli altri enti pubblici, per l'uso dei
gquali attualmente non e' corrisposto alcun canone e che richiedono
interventl di restauro, possono essere dati in concessione a enti del
terzo settore, che svolgono le attivita' indicate allfarticelo 5,
comma 1, lettere £}, i}, k), o =z} con pagamentc di un cancne
agevelato, determinato dalle amministrazioni interessate, ai fini
della riqualificazione e riconversione deil medesimi beni tramite
interventi di recupero, restauro, ristrutturazione a spese del
concessionario, anche con l'introduzione di nuove destinazioni d'uso
finalizzate allo svolgimento delle attivita' indicate, ferme restando
ie dispesizionl contenute nel decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.
42. La concessione d'uso e' finalizzata alla realizzazione di un
progetto di gestione del bene c¢he ne assicuri la corretta
conservazione, nenche' 1'apertura alla pubblica fruizione e la
migliore valorizzazione. Dal canone di concessione vengono detratte
le spese sostenute dal concessionario per gli interventi indicati nel

prime periode entro il limite massimo del canone stesso.
L'individuazicne del concessionario avviene medlante le procedure
semplificate di cui alli'articole 151, comma 3, del decreto

iegislative 18 aprile 2016, n. 50. Le concessioni di cui al presente
comma sSono assegnate per un periode di  tempo commisurate al
raggiungimento dell'equilibrio econcmico-finanziario dell'iniziativa
e comungue non eccedente i 50 anni.

4. Per concorrere al finanziamento di programmi di costruzione, di
recuperoc, di restauro, di adattamento, di adeguamento alle norme di
sicurezza e di straordinaria manutenzione di strutture o edifici da
utilizzare per le finalita' di cui al comma 1, per la dotazione delle
relative attrezzature e per la loro gestione, gli enti del Terzo
settore sono ammessi ad usufruire, nei limiti delle risorse
finanziarie disponibili, al ricorrere del presupposti e in condizioni
di parita' con gli altri aspiranti, di tutte Jle facilitazioni o
agevolazioni previste per 1 privati, in particolars per gquanto
attiene all'accesso al credito agevolato.

Capo IV

Delle risorse finanziarie

Art. 72

Fondo per il finanziamento di progetti e attivita®
di interesse generale nel terzo settore

1. Il Fondo previste dall'articolo 9, comma 1, lettera g), della
legge 6 giugnoe 2016, n. 106, e"' destinato a sostenere, anche
attraverso le reti associative di cul all'articolo 41, lo svolgimento
di attivita' di interesse generale di cui all'articolo 5, costituenti
oggetto di iniziative e progetti promossi da organizzazioni di
volontariato, assoclazioni di promozione soclale e fondazioni del
Terzo settore, iscritti nel Registro unico nazionale del Texzo
settore.

2. Le iniziative e i progetti di cui al comma 1 possonc essere
finanziati anche in attuazione di accordi sottescritti, ai sensi
dell*articolo 15 della legge 7 agosto 18990, n. 241, dal Ministero del
lavoro e delle pelitiche sociali con le pubbliche amministrazioni di
cui allfarticolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 1i65.

3. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali determina
annualmente con proprioc atto di indirizzo gli oblettivi generali, Ile
aree prioritarie di intervento e le linee di attivita' finanziabili
nei iimiti delle risorse disponibili sul Fondo medesimo.

4, In attuazione dell'atto di indirizze di c¢ui al comma 3, il
Ministero del laveoro e delle politiche sociall individua 1 soggetti
attuatori degli interventi finanziabili attraverso le risorse del



Fondo, mediante procedure poste in essere nel rispetto dei principi
della legge 7 agosto 1990, n. 241.

5. Per 1'anno 2017, la dotazione della seconda sezicne del Fondo di
cul all’articelo 9, comma 1, lettera g}, della legge 6 giugno 2018,
n. 106, e' incrementata di 40 milioni di euro. A decorrere dall'anno
2018 la medesima dotazione e' incrementata di 20 milioni di euro
annui, salvo che per l'anno 2021, per il guale e' incrementata di 3,9
milioni di euro.

Art. 73

Altre risorse finanziarie specificamente destinate
al sostegno degli enti del Terzo settore

1. A decorrere dall'anno 2017, le risorse finanziarie del Fondo
nazionale per le politiche sociali, di cui all'articole 20, comma 8,
della legge 8§ novembre 2000, n. 328, destinate alla copertura degli
oneri relativi agli interventi in materia di Terzo settore di
competenza del Ministero del lavoroc e delle politiche sociali, di cui
alle seguenti disposizicni, sono trasferite, per le medesime
finalita', su un apposito capitelo di spesa iscritto nelle statc di
previsione del Ministero del lavoro e deille politiche sociali, nel
programma «Terzc settore (associazionismo, wvolontariato, Onlus e
formazioni sociali) e responsabilita' scciale delle imprese e delle
organizzazioni», nell’ambito della missione «Diritti sociali,
politiche sociali e famigliaw:

a} articolo 12, comma 2 della legge 11 agosto 1991, n. 266, per
un ammontare di 2 milioni di euro;

b) articolo 1 della legge 15 dicembre 1998, n. 438, per un
ammontare di 5,16 milioni di euro;

¢) articolo 96, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 342,
per un ammontare di 7,75 milioni di euro;

d} articolo 13 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, per un
ammontare di 7,050 milioni di euro;

2. Con uno ¢ piu' atti di indirizzo del Ministro del lavoro e delle
politiche sociall sono determinati annualmente, nel limiti delle
risorse complessivamente disponibili, gli obiettivi generali, le aree
pricritarie di intervento, le linee di attivita' finanziabili e 1la
destinazione delle risorse di culi al comma 1 per le seguenti
finalita':

a) sostegno alle attivita' delle organizzazioni di volontariato;

b) sostegno alle attivita' delle associazioni di promozione
socliale;

c} contributi per l'acguisto di autcambulanze, autoveicoli per
attivita' sanitarie e beni strumentali.

3. In attuazione degli atti di indirizzo di cui al comma 2, il
Ministero del lavoro e delle politiche sociall individua, mediante
precedure poste in essere nel rispetto dei principi della legge 7
agosto 1990, n. 241, i soggettl beneficiari delle riscrse, che deveono
essere iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo settore.

Art. 74

Sostegno alie attivita' delle organizzazioni
di volontariate

1. Le risorse di cui alli'articole 73, comma 2, letitera a), sono
finalizzate alla concessione di contributi per la realizzazione di
progetti sperimentali elaborati anche in partenariato tra lore e in
collaborazione con gli entli locali, dalle crganizzazioni di
volontariato per far fronte ad emergenze sociali e per favorire
l'applicazione di metodologie di intervento particclarmente avanzate.

Art. 75

Sostegno alle attivita' delle associazioni
di promozione sociale



1. Le risorse di cui all'articclo 73, comma 2, lettera b), sono
finalizzate alla concessione di contributi per la realizzazione di
progetti elaborati dalle associazioni di promozicne sociale, anche in
partenariato tra loro e in collaborazione con gli enti locali, volti
alla formazione degli associati, al miglicramento organizzativo e
gestionale, all'incremento della trasparenza e della rendicontazione
al pubblico delle attivita' svolte o a far frente a particolari
emergenze sociali, in particolare attraverso 1l'applicazione di
metodologie avanzate o a carattere sperimentale.

2. Il contributo in favore dei soggetti di cui all'articeolo 1,
comma i, lettera a), della legge 19 novembre 1987, n. 476, nells
misura indicata all'articolo 1 comma 2, della legge 15 dicembre 19598,
n. 438, continua ad essere corrisposto, a valere sulle risorse di cui
all'articolo 73, comma 2, lettera b).

3. I soggetti di cui al comma 2 trasmettono entroc un anno
dall'erogazione del contributo al Ministerc del lavore e delle
politiche sociali la rendicontazione sullfutilizzazione nell'anno
precedente del contributo di cuil al comma 2.

Art. 76

Contribute per l'acguisto di autcambulanze,
autoveicoll per attivita' sanitarie e beni strumentali

i. Le risorse di cui all'articole 73, comma 2, lettera c), sono
destinate a sostenere Jl'attivita' di interesse generale delle
organizzazioni di volontariato attraversc 1l'erogazione di  contributi
per l'acquiste, da parte delle medesime, di autcambulanze,
autoveiceli per attivita' sanitarie e di beni strumentall, utilizzati
direttamente ed esclusivamente per attivita' di interesse generzle,
che per le loro caratteristiche non sono suscettibili di diverse
utilizzazioni senza radicali trasformazioni, nonche', per le sole
fondazioni, per la donazione del beni 1ivi indicati nei confronti
delle strutture sanitarie pubbliche.

2. Per l'acguisto di autcambulanze e di beni mobili iscritti in
pubblici registri destinati ad attivita' antincendio da parte dei
vigili del fuoco volontari, in alternativa a quanto disposto al comma
1, le organizzazioni di volontariato possonc conseguire 11 predetto
contributo nella misura corrispondente all'aliguota IVA del prezzo
complessivo di acquisto, mediante corrispondente riduzicne del
medesimo prezzo praticata dal venditore. Il venditore recupera le
somme corrispondenti alla riduzione praticata mediante compensazione,
ai sensi dell'articole 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n.
241.

3. Per le organizzazioni di veolontariatce aderenti alle reti
associative di cui all'articolo 41, comma 2, 1la richiesta e
l'erogazicne dei contributi di cui al comma 1 deve avvenire per il
tramite delle reti medesime.

4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali
sono stabilite le modalita' per i'attuazione delle disposizioni di
cui al presente articolo.

Titolo EX

TITOLI DI SOLIDARIETA' DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE ED ALTRE FORME DI
FINANZA SOCIALE

Art. 77

Titoli di seciidarieta’

1. Al fine di favorire 11 finanziamento ed 11 sostegno delle
attivita' di cul all'articelo 5, sveolte dagli enti del Terzo setteore
non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, iscritti al Registro
di cui all'articolo 45, gli istituti di credito autorizzati ad
operare in Italia, in osservanza delle previsioni del testo unico
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cul al decreto
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, di seguito «emittenti» o,



singclarmente, l'wemittente», possono emettere specifici «titoli di
solidarieta'», di seguito «titeli», su cui gli emittenti nor
applicano le commissioni di collocamento.

2. I titeli sono obbligazioni ed altri titoli di debito, non
subordinati, non convertibili e non scambiabili, e non conferiscono
il diritto di settoscrivere o acquisire altri tipi di strumenti
finanziari e non sone collegati ad une strumento derivato, nonche’
certificati di deposito consistenti in titeli individuali non
negozlati nel mercato monetario.

3. Per le obbligazioni e per gli altri titeli di debito restano
ferme le disposizioni legislative e regolamentari in materia di
strumenti finanziari di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998,
n. 58, e relative disposizioni attuative. Per 1 certificati di
deposito consistenti in titoli individuall non negoziati nel mercato
monetario restanc ferme le disposizioni in materia di trasparenza
bancaria dettate dal decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385.

4. Le obbligazioni e gli altri titoli di debito di cui al comma 3
hanno scadenza non inferiore a 36 mesi, possono essere nominativi
ovvero al portatore e corrispondono interessi con periodicita' almeno
annuale, in misura almeno pari al maggiore tra 11 tasso rendimento
lordo annuo di obbligazioni dell'temittente, aventi analoghe
caratteristiche e durata, collocate nel trimestre solare precedente
la data di emissione dei titoli e il tasso di rendimento lordo annuo
dei titoli di Stato con vita residua similare a quella dei titeoli. I
certificati di deposito di cui al ceomma 3 hanno scadenza non
infericre a 12 mesi, corrispondono interessi con periodicita' almeno
annuale, in misura almeno pari al maggiore tra 11 tasso rendimento
lordo annuo di certificati di deposito dell'emittents, aventi
analoghe caratteristiche e durata, emessi nel trimestre solare
precedente la data di emissione dei titoli e il tasso di rendimento
lordo annuo dei titoli di Stato con vita residua similare a quella
dei titeli. Gli emittenti possonc applicare un tasso inferiore
rispettoe al maggicore tra i due tassi di rendimento sopra indicati, a
condizione che si riduca corrispondentemente il tasso di  interesse
applicato sulle correlate operazioni di finanziamente secondo le
modalita' indicate nel decreto attuativo di cui al comma 15.

5. Gli emittenti possono erogare, a titolo di liberalita', una
scomma commisurata all'ammeontare nominale collocato dei titeli, ad une
¢ piu' enti del Terzo settore di cui al comma 1, per il sostegno di
attivita' di cui all'articolo 5, ritenute meritevoli dagli emittanti
sulla base di un progetto predisposto dagli enti destinatari delia
liberalita'. Qualora tale somma sia almeno pari alle 0,60 per cento
del predetto ammontare agll emittenti spetta i1l credito d'imposta di
cui al comma 10.

6. Gli emittenti, tenuto conto delle richieste di finanziamento
pervenute dagli enti del Terzoc settore e compatibilmente con le
esigenze di rispetto delle regole di sana e prudente gestione
bancaria, devono destinare una somma pari allfintera raccolta
effettuata attraverso l'emissione dei titoli, al netto dell'eventuale
erogazione liberale di cui al comma 5, ad Iimpieghli a faveore degli
enti del Terzo settore di cuil al commz 1, per il finanziamento di
iniziative di cui ali'articolo 5.

7. Salvo quanto previsto al comma 5, il rispetteo da parte degli
emittenti della previsione di cui al comma & e' condizicne necessaria
per ltapplicazione dei commi da 8 a 13.

B. I titoli di selidarieta' non rilevano ai fini del computo delle
contribuzioni dovute dal soggetti sottoposti alla vigilanza della
CONSOB e da guest'ultima determinate al sensi dell'’articolo 40, comma
3, della legge 23 dicembre 1994, n. 724.

9. Gli interessi, i premi =ad ogni altro provento di cul
all'articolo 44 del testo unice delle imposte sul redditi, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1%86 n. 317 e
i redditi diversi di cui all'articoleo &7, comma 1, lettera c-ter) del
medesimo decreto, relativi ai titoli, sono soggetti al regime fiscale
previstce per i medesimi redditi relativi a titeli ed altre
obbligazioni di cul all'articole 3% del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973 n. 601.

10. Agli emittenti e' riconosciuto un credito d'imposta pari al 50
per cento delle ercgazioni liberali in danaro di cui al comma 5
effettuate a favore degli enti del Terzo settore. Tale credite
d'imposta non e' cumulabile con altre agevolazioni tributarie



previste con riferimento alle ercgazioni 1liberali, e' utilizzabile
tramite compensazione ai sensi dell'articelo 17 del decreto
legislativo 9 luglioc 1997, n. 241 e non rileva ai fini delle imposte
sul redditi e dell'imposta regionale sulle attivita' produttive. Al
credito d'imposta di cui al presente articolo non si applicano i
limiti di cui all'articole 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007,
n. 244 e di cui all'articole 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.

11. I titoli non rilevano ai fini della previsione di cui
all'articolo 1, comma 6-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201
convertito, con medificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.

12. T titoli non concorrono alla formazione dell'attivo ereditario
di cui all'articolo 9 del decreto legislative 31 ottobre 1990, n.
3de.

13. I titeoli non rilevano ai fini della determinazicne dell'imposta
di beollo dovuta per le comunicazicni relative ai depositi titeli, di
cul alla nota 2-ter dell'allegato A - Tariffa (Parte I}, al decreto
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642.

14. Gli emittenti devono comunicare al Ministero del lavoro e delle
politiche sociali entro il 31 marzo di ogni anno, il valore delle
emissioni di Titoli effettuate nell'anno precsdente, le erogazioni
liberali impegnate & favore degli Enti di cui al comma 1 e gli
importi erogati ai sensi del comma 5 del presente articolo
specificando 1l'Ente beneficiario e le iniziative sostenute e gli
importi impiegati di cui al comma 6 specificando le iniziative
oggette di finanziamento.

15. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, emanato
ai sensi dell'articelo 17, comma 3 della legge 23 agosto 1988, n.
400, sono stabilite le medalita' attuative delle disposizioni di  cui
al presente articolo.

Art. 78

Regime fiscale del Social Lending

1. 1 gestori dei portali on line che svolgono attivita' di  social
lending, finalizzato al finanziamento e al sostegno delle attivita!
di cui all'articolo %, operano, sugli importi percepiti a titole di
remunerazione dai soggetti che prestano fondi attraverso tall
portali, una ritenuta alla fonte a titolo di imposta, seconde le
previsioni dell'articelo 26, comma 4 del decreto del Presidente della
Repubblica 2% setfembre 1973, n. &00, con l'aliquota prevista per le
obbligazioni e gli altri titoli di cui all'articolo 31 del decreto
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601%.

2. Gli importi percepiti, a titoclo di remunerazione, dal soggetti
che, al di fuori dell'esercizic di attivita' di impresa, prestano
fondi attraverso i portali di cuil al comma 1, costituiscono redditi
di capitale ai sensi dell'articolc 44, comma 1, lettera a), del testo
unico delle imposte sul redditi, approvato con decreto del Presidente
della Repubkblica 22 dicembre 1986, n. 917.

3. Con decreteo del Ministro dell'economia e delle finanze, da
adottarsi al sensi dellitarticole 17, comma 3 della legge 23 agosto
1988, =n. 400, sonc stabilite le modalita” attuative delle
disposizioni di cui al presente articolec.

Titolo X

REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
Capo I

Disposizioni generali

Art. 719

Disposizioni in materia di imposte sul redditi

1. Agli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali, si
applicano le disposizioni di cui al presente titolo nonche' le norme
del titolo II del testo unico delle impecste sui redditi, approvato



con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 817,
in quanto compatibili.

2. Le attivita' di interesse generale di cui all'articolo 5, ivi
incluse quelle accreditate o contrattualizzate o convenzionate con le
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 1l'Unione europea, amuinistrazioni
pubbliche straniere o aleri organismi pubblici di diritto
internazionale, si considerano di natura non commerciale guando scno
svolte a titolo gratuito o dietro versamento di corrispettivi che non
superano 1 costi effettivi, tenuto anche conto degli apporti
econcomici degli enti di cui sopra e salvo eventuali importi di
partecipazione alla spesa previsti dall'ordinamento.

3. Sono altresi' considerate non commerciali:

a) le attivita' di cul all'articolo 5, comma 1, lettera h), se
svolte direttamente dagli enti di cui al comma 1 la cui finalita'
principale consiste nello svolgere attivita' di ricerca scientifica
di particolare interesse sociale e purche’ putti gli utili siano
interamente reinvestiti nelle attivita' di ricerca e nella diffusione
gratuita del loro risultati e non vi sia alcun accessc preferenziale
da parte di altri soggettli privati alle capacita' di ricerca
dell'ente medesimo nonche' ai risultati prodotti;

by le attivita' di cui all'articole 5, comma 1, lettera hy,
affidate dagli enti di cui al comma 1 ad universita' e altri
organismi di ricerca che la svolgono direttamente in ambiti e secondo
modalita' definite dal decreto del Presidente della Repubblica 20
marzo 2003, n. 135,

4. Non concorreno, in cgni caso, alla formazione del reddito degli
enti del Terzo settore di cul al comma 5:

ay 1 fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche effettuate
occasiocnalmente anche mediante offerte di beni di modice valore o di
servizi al sovventori, in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o
campagne di sensibilizzazione;

b} 1 contributi e gli apporti erogati da parte delle
amminlistrazioni pubbliche di cul all'articelo 1, comma 2, del decreto
legislativo 30 marze 2001, n., 165 per lo svolgimento delle attivita’
di cul ai commi 2 e 3 del presente articols.

5. S5i considerans non commerciali gli enti del Terzo settore di cul
al comma 1 che svolgono in via esclusiva o prevalente le attivita' di
cui all'articelo 5 in conformita® ai criteri indicati nei commi 2 e 3
del presente articole. Indipendentemente dalle previsioni statutarie
gli entl del Terzo settore assumonc fiscalmente la qualifica di enti
commerciali qualora i proventi delle attivita' di cuil all'articolo 5,
svoite in forma d'impresa non in conformita' ai criteri indicati nei
commi 2 e 3 del presente articolo, noanche' le attivita' di cui
all’articolo 6, fatta eccezione per le attivita' di sponsorizzazione
svolte nel rispetto dei criteri di cul al decreto previsto
all'articelo 6, superanc, nel medesimo periode d'imposta, le entrate
derivanti da attivita' non commerciali, intendendo per queste ultime
i contributi, le sovvenzioni, le liberalita’, le quote associative
dell'ente e ogni altra entrata assimilabile alle precedenti, ivi
compresi 1 proventi e le entrate considerate non commerciali ai sensi
dei commi 2, 3 e 4, lettera b}, tenuto conto altresi’ del valore
normale delle cessioni o prestazioni afferenti le attivita' svolte
con modalita' non commerciali. Il mutamento della qualifica opera a
partire dal pericdo d'imposta in cui i'ente assume natura
commerciale.

6. 51 considera non commerciale ltattivita’ svolta dalle
assoclazionl del Terzo settore nei confronti dei propri associati,
familiari e conviventi degli stessi in conformita' alle finalita"'
istituzionali dell'ente. Non concorrono alla formazione del reddito
delle associazioni del Terzo settore le somme versate dagli associati
a titole di guote o contributi associativi. 5i considerano, tuttavia,
attivita' di natura commerciale le cessioni di beni e le prestazioni
di servizi effettuate nei confronti degli associati, familiari o
conviventi degll stessi verso pagamento di corrispettivi specifici,
compresi 1 contributi e le guote supplementari determinati in
funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle gquali danno
diritto. Dettl corrispettivi concorrono alla formazione del reddito
complessivo come componenti del redditoc di impresa o come redditi
diversi a seconda che le relative operazioni abbiano carattere di
abitualita' o di occasionalita'.



Art. 80

Regime forfetaric degli enti del Terzo settore
non commerciali

1. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo
78, comma 5, possono optare per la determinazione forfetaria del
reddito d'impresa applicando all'ammontare del ricavi conseguiti
nell'esercizio delle attivita’ di cul agli articeli 5 e &, gquando
svolte con modalita' commerciali, 1l ceoefficiente di redditivita®
nella misura indicata nelle lettere a} e b) e aggiungendo 1'ammontare
dei componenti positivi di reddito di cui agli articoli 86, 88, 89 e
90 del testo unico delle imposte sul redditi, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917:

a} attivita' di prestazioni di servizi:
1) ricavi fino a 130.000 euro, ccefficiente 7 per cento;
2) ricavi da 130.001 euro a 300.000 euro, coefficiente 10 per
cento;
3) ricavi oltre 300.000 euroc, coefficiente 17 per cento;
b} altre attivita':
1) ricavi firno a 130.G00 euro, coefficiente 5 per cento;
2) ricavi da 130.001 euro a 300.000 evro, coefficiente 7 per
cento;
3) ricavi cltre 300.000 euro, coefficiente 14 per cento.

2. Per gli enti che esercitanc contempocraneamente prestazioni di
servizi ed altre attivita' il coefficiente si determina con
riferimento all'ammontare dei ricavi relativi all'attivita’'
prevalente. In mancanza della distinta annotazione dei ricavi si
consideranc prevalentl le attivita' di prestazioni di servizi.

3. L'opzicne di cui al comma 1 e' esercitata nella dichiarazione
annuale dei redditi ed ha effetto dall'inizio del periodo d'imposta
nel corso del guale e' esercitata fino a quandoc non e' revocata e
comungue per un triennio. La revoca dell'opzione e' effettuata nella
dichiarazione annuale dei redditi ed ha effetto dall'inizio del
periode d'imposta nel corsc del quale la dichiarazione stessa e!
presentata.

4. Gli enti che intraprendono 1l'esercizic d'impresa commerciale
esercitanc l'opzione nella dichiarazione da presentare ai sensi
delil'tarticolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica 26
cttobre 1972, n. 633, e successive modificazioni.

5. I componenti positivi e negativi di  reddito riferiti ad anni
precedenti a quello da cul ha effetto il regime forfetario, 1la cul
tassazione o deduzione e' stata rinviata in conformita’ alle
disposizioni del testo unico delle imposte sul redditi, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n, 917, che
dispongono o consentono il rinvio, partecipanc per le quote residue
alla formazione del reddito dell'esercizic precedente a quelio di
efficacia del predetto regime.

6. Le perdite fiscall generatesi nei periodi d'imposta anteriori a
guello da cul deceorre il regime forfetario possconce essere computate
in diminuzione del reddito determinato ai sensi deli commi 1 e 2
seconde le regole crdinarie stabilite dal testo unico delle imposte
sul redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1%86, n. 917.

7. Gli Enti che optano per la determinazicne forfetaria del redditoe
di impresa al sensi del presente articolo sono esclusi
dall'applicazione degli studl di settore di cui all'articolo 62-bis
del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427 e dei parametri di
cui all'’articolo 3, comma 184, della legge 28 dicembre 19%%5, n. 548,
nonche' degii indici sistematici di affidabilita' di cui all'articolo
T-bis del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193 convertito con
modificazioni dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225.

Art. 81

Social Bonus

1. E' istituito un credito d'imposta pari al 65 per cento delle



erogazioni liberali in denaro effettuate da persone fisiche e del 50
per cento se effettuate da enti o societa' in favore degli enti del
Terzo setteore, che hanno presentato al Ministero del lavoro e delle
politiche sociali un progettc per sostenere il recupero degli
immobili pubblici inutilizzati e dei beni mobili e immobili
confiscati alla criminalita' organizzata assegnati ai suddetti enti
del Terzo settore e da questi wutilizzati esclusivamente per lo
svolgimento di  attivita' di c¢ui allfart. 5 con modalita®™ non
commerciali. Per le suddette ercgazioni non si applicano le
disposizioni di cui ail'articolo 83 ne' 1le agevolazioni fiscall
previste a titeclo di deduzione o di detrazione di impesta da altre
disposizioni di legge.

2. 1l c¢redito d'imposta spettante ai sensi del comma 1 e!
riconosciuto alle persone fisiche e agli enti non commerciali nel
limiti del 153 per cente del reddito imponibile ed ai soggetti
titolari di reddito d'impresa nei limiti del 5 per mille del ricavi
annui. Il credito d'imposta e’ ripartito in tre quote annuali di pari
importo.

3. Ferma restando la ripartizione in tre quote annuali di pari
importo, 1l credito d'imposta di cul ail commi 1 e 2 e' utilizzabile
tramite compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto
legislative 9 luglio 1997, n. 241, e non rileva ai fini delle imposte
sul redditi e dell'imposta regionale sulle attivita' produttive.

4. Al credite d'imposta di cul al presente articole non si
applicanc i limiti di cul all'articolo 1, comma 53, della legge 24
dicembre 2007, n. 244, e di cui all'articeolo 34 della legge 23
dicembre 2000, n. 388.

5. I soggetti beneficiari delle erogazioni liberali di cui al comma
1 del presente articolo effettuate per la realizzazicone di interventi
di manutenzione, protezione e restauro dei beni stessi, comunicano
trimestralmente al Ministero del lavoro e delle pelitiche sociali
1*ammontare delle ercgazioni liberali ricevute nel trimestre di
riferimentoe; provvedono altresi' a dare pubblica comunicazione di
tale ammontare, nonche' della destinazione e dell'utilizzo delle
erogazioni stesse, tramite il propric sito web istituzionale,
nell’ambito di una pagina dedicata e facilmente individuabile, e in
un apposito portale, gestito dal medesimo Ministerc, 1in cui ai
soggetti destinataril delle erogazioni liberali sono associate tutte
le informazioni relative alle stato di conservazione del Dbene, gli
interventi di ristrutturazione o rigqualificazione eventualmente in
atto, i fondi pubblici assegnati per l'annc in corse, l'ente
responsabile del bene, nonche' le infermazioni relative alla
fruizione, in via prevalente, per lTesercizio delle attivita' di cui
alltarticolo 5.

6. Sono fatte salve le disposizioni del <Codice in materia di
protezione dei dati personali, di cui al decrete legislative 30
giugno 2003, n. 196.

7. Con decretc del Ministro del lavorc e delle politiche sociali,
di concerto con il Ministro dell'interno, il Ministro dell'economia e
delle finanze e il Ministro dei beni e delle attivita' culturali e
del turismo, emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3 della legge
23 agosto 1988 n. 400, sono individuate le modalita' di attuazione
delle agevclazioni previste dal presente articolo, comprese le
procedure per l'approvazicone deil pregetti di recupero finanziabili.

Art. 82

Pisposizioni in materia di imposte
indirette e tributi locali

1. Le disposizioni del presente articelo si applicano agli enti del
Terzo settore comprese le cooperative socialil ed escluse le imprese
sociali costituite in forma di scocieta’, salvo dquanto previsto ai
commi 4 e 6.

2. Non sono soggetti all'imposta sulle successioni e donazioni e
alle imposte ipotecaria e catastale 1 trasferimenti a titolo gratuito
effettuati a favore degli enti di cuil al comma 1 utilizzati ai sensi
dell'articelo 8, comma 1.

3. Agli atti costitutivi e alle modifiche statutarie, comprese le
operazioni di fusione, scissione o trasformazione poste in essere da



enti del Terzo settore di cul al comma 1, le imposte di registro,
ipotecaria e catastale si applicanc in misura fissa. Le wmodifiche
statutarie di cui al pericdo precedente sono esenti dall'imposta di
registro se hanno lo scopo di adeguare gli atti a modifiche ¢
integrazioni nermative.

4. Le imposte di registro, ipotecaria e catastale si applicanc in
misura fissa per gili atti ¢traslativi a titclo oneroso della
proprieta’ di beni immobill e per gli atti traslativi o costituitivi
di dirittl reali immobiliari di godimentc a favore di tutti gli enti
del Terzo settore di cul al comma 1, incluse le imprese sociali, a
condizione che i beni sianc direttamente wutilizzati, entro cinque
anni dal trasferimento, in diretta attuaziocne degii scopi
istituzicnali o dell'oggetto sociale e che 1'ente renda,
contestualmente alla stipula dell’atto, apposita dichiarazione in tal
senso. In caso di dichiarazione mendace o di mancata effettiva
utilizzazione del bene in diretta attuazione deglii scopl
istituziecnali o dell'oggetto sociale, e' dovuta 1'imposta nella
misura ordinaria, nonche' la sanzione amministrativa pari al 30 per
cento dell'imposta dovuta olire agli interessi di mora decorrenti
dalla data in cui 1l'imposta avrebbe dovuto essere versata.

5. Gli atti, i documenti, le istanze, i contratti, nonche' le copie
anche se dichiarate conformi, gli estratti, le certificazioni, le
dichiarazioni, le attestazioni e ogni altro documento cartaceo o
informatico in qualungue mode denominato posti in essere o richiesti
dagli enti di cui al comma 1 sono esenti dall'imposta di bollo.

6. Gli immobili possedutil e utilizzati dagli enti non commerciali
del Terzo settore di cui all'articolo 79, comma 5, destinati
esclusivamente allo svolgimento con modalita' non commerciali, di
attivita' assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca
scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive,
nonche' delle attivita' di cui all'articolo 16, comma 1, lettera a),
delia legge 20 maggiec 1985, n. 222, sonc esenti dall'imposta
municipale propria e dal tributo per 1 servizi indivisibili alle
condizioni e nei limiti previsti dall'articolo 7, comma 1, lettera
i), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 5904, dail'articolo
S, comma 8, secondo pericdo, del decreto legislativo 14 marzo 2011,
n. 23, dall'articole 91-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1,
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e
dall’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16,
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, =
relative disposiziconi di attuazione.

7. Per i tributi diversi dall'impesta municipale propria e dal
tributeo per i servizi indivisibili, per 1 quali restano ferme le
disposizioni di cui al comma 6, i comuni, le province, le citta’l
metropolitane & le regioni possono deliberare nel confronti degli
entl del Terzo settore che non hanno per oggetto esclusivoe o
principale 1l'esercizioc di attivita' commerciale la riduzione o
l'esenzione dal pagamento del tributi di lero pertinenza e dai
connessi adempimenti.

8. Le regioni e le Provincie autonome di Trento e Bolzano possono
disporre nei confronti degii enti di cui al comma 1 del presente
articolo la riduzione ¢ 1l'esenzione dall'imposta regionale sulle
attivita' produttive di cui decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.
446, nel rispetto della normativa dell'Unione europea e deqgli
orientamentl della Corte di giustizia dell'Unione europea.

9. L'imposta sugli intrattenimenti non e' dovuta per le attivita’
indicate nella tariffa allegata al decretc del Presidente della
Repubbklica 26 ottobre 1972, n. 6490, svolte dagli enti di cui al comma
1 del presente articelo occasiconalmente o© in concomitanza di
celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione. L'esenzione
spetta a condizione che dell'attivita' sia data comunicazione, prima
dell'inizio di ciascuna manifestazione, al concessionario di cul
alltarticolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1872, n. 640.

10. 6li ztti e i provvedimenti relativi agli enti di cui a2l comma 1
del presente articolo sono esenti dalle tasse sulle concessioni
governative di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1572, n. e4l.

Art. 83



Detrazioni e deduzioni per erogazioni liberali

1. Dali'imposta lerda sul reddito delle persone fisiche si detrase
un importe pari al 30 per cente degli oneri sostenuti dal
contribuente per le erogazioni liberali in denaro o in natura a
favore degli enti del Terzc setbtore non commerciali di cui
all'articolo 79, comma 5, per un importc complessivo in  ciascun
periodo d'imposta non supericre a 30.000 euro. L'importo di cui al
precedente pericdo e' elevato al 35 per cento degli oneri sostenuti
dal contribuente, qualora l'erogazione liberale in denaro sia a
favore di organizzazioni di volontariato. La detrazione e’
consentita, per le ercogazioni liberali in denaro, a condizione che il
versamento sia eseqguitc tramite banche o uffici postali ovvero
mediante altri sistemi di pagamento previsti dall'articolo 23 del
decreto legislative 9 luglio 1997, n. 241.

2. Le liberalita' in denarc ¢ in natura erogate a favore degli enti
del Terzo settore non commercizli di cui all'articolo 79, comma 5, da
persone Efisiche, enti e societa' sono deducibili dal reddito
complessive netto del soggetto erogatore nel limite del 10 per cento
del reddito complessive dichiarateo. Qualora la deduzione sia di
ammontare superiore al reddito complessivo dichiarato, diminuito di
tutte le deduzioni, 1l'eccedenza puo' essere computata in  aumento
dell'importo deducibile dal reddito complessivo dei periodi di
imposta successivi, ma non oltre il quarto, fino a cencorrenza del
suoc ammontare. Con apposito decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle
finanze, scne individuate le tipologie dei beni in pnatura che danno
diritto alla detrazione o alla deduzione d'imposta e sono stabilici i
criteri e le modalita' di valorizzazione dellie liberalita' di cul ai
commi 1 e 2.

3. Le disposizioni di cui &l presente articolo si applicano a
condizione che l'ente dichiari la propria natura non commerciale ai
sensi dell'articolc 79, comma 5, al momento dell'iscrizione nel
Registro unico di cui all'articolo 45. La perdita della natura non
commerciale va comunicata dal rappresentante legale dell'ente
all'Ufficio del Registro unico nazionale del Terzo settore della
Regicne o della Provincia autonoma in cui l'ente ha la sede legale,
entro trenta giorni dalla chiusura del periodo d'impostaz nel quale si
e' verificata. In case di mancato tempestivo invieo di detta
comunicazione, il legale rappresentante dell’ente e' punite con la
sanzione amministrativa da 500 euro a 5.00C eurc.

4. I soggetti che effettuanc erogazionli liberali ai sensi del
presente articolo non posscno cumulare 1z deducibilita® o
detraibilita'’ con altra agevolazione fiscale prevista & titeolo di
deduzione o di detrazione di imposta da altre dispesizioni di legge a
fronte delle medesime erogazioni.

5. Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento dei
contributi associativi per un importo superiore a 1.300 eurc versati
dai soci alle societa' di mutuo soccorsc che operano esclusivamente
nei settori di cui all'articole 1 della 1legge 15 aprile 1886, n.
3818, al fine di assicurare ai soci un sussidio nei casi di malattia,
di impotenza al lavero o di vecchiaia, ovvero, in caso di decesso, un
aiute alle loro famiglie.

6. Le disposizioni del presente articole si applicano anche agli
enti del terzo settore di cui al comma 1 dell'articole 82 a
condizione che le liberalita' ricevute siane utilizzate ai sensi
dell'articolo 8, comma 1.

Capo lI

Disposizioni sulle organizzazioni di volontariato
e sulle associazioni di promozione sociale

Art. 84

Regime fiscale delle organizzazioni di volontariato

1. Non si considerano commerciali, oltre alle attivita' di cui



all'articole 79, comml 2 e 3, le seguenti attivita' sffettuate dalle
organizzazicni di volontariato e svolte senza 1'impiego di mezzi
organizzati professionalmente per fini di concorrenzialita' sul
mercato:

a) attivita' di vendita di beni acguisiti da terzi a titole
gratuito a fini di sovvenzione, a condizione che 1la vendita sia
curata direttamente dall'organizzazione senza alcun intermediario;

b) cessione di beni prodotti dagli assistiti e dai volontari
sempreche' la vendita dei prodotti sia curata direttamente
dall'organizzaziong di wolontariatc senza alcun intermediario;

¢) attivita' di somministrazione di alimenti e bevande in
occasione di raduni, manifestazioni, celebrazioni e simili a
carattere occasionale.

2. I redditi degli immobili destinati in wvia esclusiva alle
svolgimento di attivita' non commerciale da parte delle
organizzazionl di wvolontariato sonc esenti dall'imposta sul reddito
delle societa‘.

Art. B85

Regime fiscale delle associazioni di promozione sociale

1. Non si considerano ceommerciali le attivita' svolte dalle
associazionl di promozione sociale in diretta attuazione degli scopi
istituzionali effettuate verso pagamento di corrispettivi specifici
nei confronti dei propri associsti e dei familiari conviventi degli
stessi, ovvero degli associati di altre associazioni che svolgono 1la
medesima attivita' e che per legge, regolamento, attc cestitutivo o
statuto fanno parte di un'unica crganizzazione locale o nazionale,
nonche' nei confronti di enti composti in misura non inferiore al
settanta percento da enti del Terzo settore ai sensi dell'articolo 5,
comma 1, lettera m).

2. Non si considerano, altresi’, commerciali, ai fini delle imposte
sui redditi, le cessioni anche a terzi di proprie pubblicazioni
cedute prevalentemente agli associati e ail familiari conviventi degli
stessil verso pagamento di corrispettivi specifici in attuazione degli
scopi istituzionali.

3. In deroga a guanto previste dai commi 1 e 2 del presente
articolo si considerano comungue commerciall, ai fini delle imposte
sul redditi, le cessioni di beni nuovi prodotti per la wvendita, le
somministrazioni di pasti, le erogazioni di acgua, gas, energla
elettrica e vapore, le prestazioni alberghiere, di alloggic, di
trasporto e di deposito e le prestazioni di servizi portuali e
aesroportuali nonche' le prestazioni effettuate nell'esercizio delle
sequenti attivita':

a} gestione di spacci aziendali e di mense;

b} organizzazione di viaggi e soggiorni turistici:

c} gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale;

d) pubblicita' commerciale;

e} telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari.

4. Per le associazioni di promozione sociale ricomprese tra gli
enti di cui all‘*articolo 3, comma 6, lettera e}, della legge 25
agosto 1991, n. 287, iscritte nell'’apposito registro, le cui
finalita® assistenziali siano riconosciute dal Ministero
dell'interno, non si considera in ogni caso commerciale, anche se
effettuata a fronte del pagamento di corrispettivi specifici, 1a
somministrazione di alimenti o bevande effettuata presso le sedi in
cui viene svolta l'attivita' istituzionale da bar e esercizi
similari, nonche' l'organizzazione di wviaggi e soggiorni turistici,
sempre che wvengano soddisfatte le seguenti condiziconi:

a) tale attivita' sia strettamente complementare a gquelle svolte
in diretta attuazione degli scopi istituzionali e sia effettuata neil
confronti degli associati e dei familiari conviventi degli stessi;

b} per lo svelgimento di tale attivita' neon c¢i si  avvalga di
alcunc strumento pubblicitario o comungue di diffusione di
infermazioni a soggettl terzi, diversi dagli associati.

5. Le quote e 1 contributi corrisposti alle associazioni di
promozione sociale di cul al presente articoleo non concorrono alla
formazione della base imponibile, 231 fini dell "imposta sugli
intrattenimenti.



6. Non si considerano commerciali le attivita' di vendita di beni
acquisiti da terzi a titole gratuite a f£ini di sovvenzione, a
condizione che la vendita sia curata direttamente dall'organizzazione
senza alcun intermediaric e sia svolta senza 1'impiego di mezzi
organizzati professionalmente per f£ini di concorrenzialita' sul
mercato.

7. I redditi degli immobili destinati in wvia esclusiva alle
svolgimente di attivita'® non commerciale da parte delle associazioni
di promozicne socciale sono esenti dall'imposta sul reddito delle
societa'.

art. 86

Regime forfetario per le attivita' commerciali svolte dalle
associazionli di promozione sociazle e dalle organizzazioni di
volontariato
1. Le organizzazioni di volontariatc e le associazioni di

promozione socliale possono applicare, in relazione alle attivita!

commerciali svolte, 1l regime forfetario di cui al presente articolo
se nel periode d'imposta precedente hanno percepito ricavi,

ragguagliati al pericdo d'imposta, non superiori a 130.000 euro o

alla diversa scglia che dovesse essere autorizzata dal Consiglio

dell'Unione europea in sede di rinnovo della decisione in scadenza al

31 dicembre 2019 o alla soglia che sara' eventualmente armonizzata in

sede europea. Fino al sopraggiungere della predetta autorizzazione si

applica 1la misura speciale di deroga rilasciata dal Consiglio
dell'Unione europea ai sensi dell'articele 395 della direttiva
2006/112/CE.

2. Le organizzazioni di wvolontariate e le associazioni di
promozione sociale posSsono avvalersi del regime forfetario
comunicando nella dichiarazione annuale o, nella dichiarazione di
inizio di attivita' di cul all'articolso 35 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, di presumers la sussistenza
dei reguisiti di cui al comma 1 del presente articolo.

3. Le organizzazioni di volontariato che applicano il regime
forfetario determinano il reddito imponibile applicande all'ammontare
"dei ricavi percepiti nei limiti 4di cui al comma 1 un coefficiente di
redditivita' pari all’'l per cento. Le associazidgni di promozione
sociale che applicanc il regime forfetario determinano il reddito
imponibile applicando all'ammcntare dei ricavi percepiti nei limiti
di cui al comma 1 un coefficiente di redditivita' pari al 3 per
cento,

4. Qualora sia esercitata l'opzione per il regime forfetario di cui
ai commi precedenti si applica il comma 5 e 6 dell'articolo 80
considerando quale redditc dal guale computare in diminuzione le
perdite guello determinato ai sensi del comma 3.

5. Fermo restando l'obbligo di conservare, ai sensi dell'articolo
22 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.
6060, 1 documenti ricevutl ed emessi, le organizzazioni di
volontariato e le assoclazioni di promozione sociale che applicanc il
regime forfetario sonc esonerati dagli obblighi di registrazicone e di
tenuta delle scritture contabili. La dichiarazione dei redditi e
presentata nei termini e con le modalita' definiti nel regolamento di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n.
322.

6. Le organizzazionl di volontariatoc e le associazioni di
promozione sociale che appliicano il regime forfetario non sono tenuti
a operare le ritenute alla fonte di cui al titoloc III del decreto del
Presidente della Repubblica 2% settembre 1973, n. &00; tuttavia,
nella dichiarazione dei redditi, i medesimi contribuenti indicano il
codice fiscale del percettore dei redditi per i qguali all'atto del
pagamento degli stessi non e' stata operata la ritenuta e l'ammontare
dei redditi stessi.

7. Ai fini dell'imposta sul valore aggiunto, le organizzazioni di
volontariato e le assoclazioni di promezione sociale che applicano il
regime forfetario:

a) non egercitano la rivalsa dell'imposta di cuil all'articolo 18

del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1872, n. 633,

per le operazioni nazionali;

b} applicano alle cessioni di beni intracomunitarie I'articelo

41, comma 2-bis, del decreto-legge 30 agosto 1893, n. 331,



convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1983, n. 427;

¢} applicano agli acquisti di beni intracomunitari 1'articolo 38,
comma 5, letterz c), del decreto-legge 30 agoste 18%3, n. 331,
convertito, con modificazioni, dalia legge 29 otfobre 1993, n, 427;

d} applicano alle prestazioni di servizi ricevute da soggetti non
residenti o rese ai medesimi gli articoli 7-ter e seguenti del
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633:

e} applicance alle impertazioni, alle esportazioni e alle
operazioni ad esse assimilate le disposizioni di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ferma restando
1'impossibilita’ di avvalersi della facolta' di acqguistare senza
applicazione dell'imposta al sensi dell'articelo 8, comma 1, lettera
c), e comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633.

Per le operaziconi di cul al presente comma le organizzazioni di
veolontariato e le assocliazionl di promozione sociale che applicano il
regime forfettario non hanno diritto alla detrazione dell'imposta sul
valore aggiunto assclta, dovuta o addebitata sugli acquisti ai sensi
degli articoli 19 e seguenti del decreto del Presidente della
Repubblica Z6 ottebre 1972, n. 033,

8. Salve quanto disposto dal comma 9, le organizzazicni di
volontariato e le associazionl di promozione sociale che applicano il
regime forfetario sono esonerati dai versamento dell'imposta sul
valore aggiunto e da tutti gli altri obblighi previsti dal decreto
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ad eccezione
degli obblighi di numerazione e di conservazicne delle fatture di
acquisto e delle bollette doganali, di certificazione dei
corrispettivi e di conservazicone del relativi documenti. Resta fermo
l'esonero dall'obbligo di certificazicone di cul all'articolo 2 del
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21
dicembre 1996, n. 696 e successive modificazioni.

9. Le organizzazionl di vclontariato e le associazioni di
promezione sociale che applicano 1l regime forfetario, per le
operazioni per le quall risultanc debitori dell'imposta, emettono la
fattura ¢ la integrano con 1l'indicazione dell'aliquota = della
relativa imposta e versano l'imposta entro il gilorno 16 del mese
successivo a quello di effettuazione delle cperazioni.

1¢. Il passaggio dalle regole ordinarie di applicazione
dell'imposta sul valore aggiunto al regime forfetario comporta la
rettifica della detrazione di cui all‘'articolo 19-bis del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, da operarsi
nella dichiarazicne dell'ultimo periode d'imposta di applicazione
delle regole ordinarie. In caso di passaggio, anche per opzione, dal
regime forfetario alle regole ordinarie e' operata un'analoga
rettifica della detrazione nella dichiarazione del primo pericdo
d'imposta di applicazicne delle regole ordinarie.

11. Nell'ultima liguidazione relativa al periodo d'imposta in cui
e' applicata 1l'imposta sul valore aggiunte e' computata anche
1'imposta relativa alle operazioni, per le quali non si e' ancora
verificata l'esigibilita', di cui &all'articeolo 6, comma 5, del
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 e
all'articole 32-his del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83,
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134,
Nella stessa liguidazione puo' essere esercitate, al sensi degli
articoli 19 e seguenti del citato decreto del Presidente della
Repubblica n. 633 del 1972, il diritto alla detrazicne dell’'imposta
relativa alle operazioni di acquisto effettuate in vigenza
dellfopzicone di cui all'articolo 32-bis del citato decreto-legge n.
83 del 2012, i cui corrispettivi non sonc statl ancora pagati.

12. L'eccedenza detraibile emergente dalla dichiarazione presentata
dalle organizzazioni di volontariato e associazioni di promozione
sociale che applicanc 1l regime forfetario, relativa all'ultimo
periodo d'imposta in cui 1'imposta sul valore aggiunte e' applicata
nei modi ordinari, puo' essere chiestaz a rimborso ovveroc puo' essere
utilizzata in compensazione ai sensi dell'articole 17 del decreto
legislativo @ luglio 1997, n. 241.

13. Le organizzazioni di wvolontariate e le asscociazioni di
promozione sociale che applicanc il regime forfetario possono optare
per l'applicazione dell'imposta sul valore aggiunte nei modi ordinari
di cuil a)l decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
633 e delle imposte sul reddito nei modl ordinari ovvero in quelli di



cul all'articolo 80. L'opzione, wvalida per almeno un triennio, e°*
comunicata con la prima dichiarazione annuale da presentare
successivamente alla scelta operata. Trascorso il periode minimo di
permanenza nel regime ordinario, l'opzione resta valida per ciascun
periocdo d'impesta successivo, fino a guando permane la concreta
applicazione della scelta operata.

14, I1 regime forfetario cessa di avere applicazione a partire dal
periodo d'imposta successivo a quelleo in cuil viene meno taluna delle
condizioni di cui al comma %.

15. Nel casc di passaggio da un periodo d'imposta soggette al
regime forfetario a un periodo d'imposta soggetto al regime ordinario
ovverc a quello di cui all'articolo 80, al fine di evitare salti o
duplicazioni di imposizione, i ricavi che, in base alle regole del
regime forfetario, hanno gia' concorso a formare 11 reddito non
assumone rilevanza nella determinazione del reddite degli anni
successivl ancorche' di competenza di tali periodi; viceversa 1
ricavi che, ancorche' di competenza del periodo in cui il reddite &°
stato determinato in base alle regole del regime forfetario, non
hanno concorso a formare il reddito imponibile del pericdo assumono
rilevanza nei periodi di imposta successivi nel corso dei quali si
verificano i presupposti previsti dal regime forfetario.
Corrispondenti criteri si applicano per L1'ipotesi inversa di
passaggic dal regime ordinarioc ovvero da guello di cul all'articolo
80 a quello forfetario. Nel casc di passaggio da un periodo di
imposta soggetto al regime forfetario a un periodo di imposta
soggetto a un diversce regime, 1 costi sostenuti nel periodo di
applicazione del regime forfetario non assumone rilevanza nella
determinazione del reddito degli anni successivi. Nel caso di
cessione, successivamente allfuscita dal regime ferfetarico, di beni
strumentali acguisiti in ssercizi precedenti a guello da cui decorre
il regime forfetario, al f£ini del calcolo dell'eventuale plusvalenza
o minusvalenza determinata, rispettivamente, ai sensi degli articelil
86 e 101 del testo unico dellie imposte sul redditi, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 217, =i
assume come costo non ammortizzato quelle risultante alla fine
dell'esercizio precedente a quello dal quale decorre il regime. Se la
cessione concerne beni strumentall acquisiti nel corso del regime
forfetario, si assume come costo non ammortizzabile 11 prezzo di
acguisto.

16. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di
promozione sociale che applicano il regime forfetario sono escluse
dall‘*applicazione degli studi di settore di cui aill'articolo 62-bis
del decreto-legge 30 agosteo 1993, n. 331, convertito, coen
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427 e dei parametri di
cui all'articolo 3, comma 184, della legge 28 dicembre 1985, n. 549,
nonche' degli indicl sistematici di affidabilita’ di cuil all'articolo
T-bis del decreto-legge 22 otteobre 2016, n. 193, convertito, c¢on
modificazionl dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225.

Capo I

Delle scritture contabili

Art. 87

Tenuta e conservazione delle scritture contabili
degli Enti del terzo settore

1. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui allifarticelo
79, comma 5, che non applicano il regime forfetario di cui
all'articolo 86, a pena di decadenza dai benefici fiscali per esse
previsti, devono:

a) in relazione all'attivita’ complessivamente svolta, redigere
scritture contabili cronclogiche e sistematiche atte ad esprimere con
compiutezza e analiticita' le operazioni poste in essere in ogni
periodo di gesticne, e rappresentare adeguatamente in apposito
decumento, da redigere entro sei mesi dalla chiusura dell'esercizio
annuale, la sitvazione patrimoniale, economica e finanziaria
dell'ente, distinguendo le attivita' indicate ali'articolo 6 da



quelle di cuil allfarticelo 5, con obbligo di conservare le stesse
scritture e la relativa documentazicne per un pericdo non inferiore
quello indicato dall'articolo 22 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600;

b} in relazione alle attivita' svelte con modalita'® commerciali,
di cui agli articoli 5 e 6, tenere le scritture contabili previste
dalle disposizioni di cui all'articelo 18 del decreto del Presidente
della Repubblica 2% settembre 1973, n. 600, anche al di fucri dei
limiti gquantitativi previsti al comma 1 del medesimo articolo.

2. Gli obblighi di cui al comma 1, lettera a), si considerano
assolti anche qualora la contabilita’ consti del libro gicrnale e del
libro degli inventari, tenuti in conformita'® alle disposizioni di cui
agli articoli 2216 e 2217 del codice civile.

3. I soggetti di cui al comma 1 che nell'esercizio delle attivita'
di cui agli articoli 5 e & non abbiano conseguito in un anno proventi
di ammontare superiore a 50.000 euro possono tenere per l'anno
successivo, in luogo delle scritture contabili previste al prime
comma, lettera a), 1l rendiconto econcmice e £finanzilario delle
entrate e delle spese complessive di cui allfarticolo 13, comma 2.

4. In relazione all'attivita' commerciale essrcitata, gli enti del
Terzo settore non commerciali di cui all'articelo 79, comma 5, hanno
l*oblrligo di tenere la contabilita' separata.

5. Fatta salva l'applicazicne dell'articolo 86, commi 5 e 8 , e
fermi restando gli obblighi previsti dal titole secondo del decreto
del Presidente della Repubblica 2¢ ottobre 1972, n. 633, gli enti del
Terzo settore non commerciali di cui all'articole 79, comma 5,
limitatamente alle attivita'® non commerciali di cui agli articoli 5 e
6, non sono scggetti all'obbligo di certificazione del <corrispettivi
mediante ricevuta ¢ scontrino fiscale.

6. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo
79, comma 5, che effettuano raccolte pubbliche di fondi devono
inserire all'interno del rendiconto ¢ del bilancic redatto ai sensi
dellfarticolo 13, entro guattro mesi dalla chiusura dell'esercizio,
un rendiconto specifico redatto ai sensi del comma 3 dell'articolo
48, tenuto e conservato ail sensi dell'articolc 22 del decreto del
Presidente della Repubblica 2% settembre 1873, n. 600, dal quale
devono risultare, anche a mezzo di una relazione 1illustrativa, in
modo chiarc e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna
delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione di cui
all'articolo 79, comma 4, lettera a). Il presente comma si applica
anche ai soggetti che si avvalgono del regime forfetario di cui
all'articolo 86.

7. Entro tre mesi dal momento in cui si verificano i presupposti di
cui all'articolo 79, comma %, ai fini della qualificazione dell'ente
del Terzo settore come ente commerciale, tutti i beni facenti parte
del patrimonio dovranno essere compresi nell'inventaric di  cuil
all'articeolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 600, con l'obbligo per il predetto ente di tenere
le scritture contabili di cui agli articoli 14, 15, 16 del medesimo
decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1873. Le
registrazioni nelle scritture cronologiche delle operazioni comprese
dall'inizio del periodo di imposta al momento in culi si verificano i
presupposti che determinano il mutamente della gqualifica di cuil
all'articole 79, comma 5, devono essere eseguite, in deroga alla
disciplina ordinaria, entro tre mesi decorrenti daila sussistenza del
suddetti presupposti.

Capo IV

Delle disposizioni transitorie e finali

Art. 88

«De minimisw»

1. Le ageveolazioni di cui all'articelo 82, commi 7 e 8 e
all'articolo 85, commi 2 e 4, sono concesse ail sensi e nei limiti del
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre
2013, relativeo all'applicazione degli articoll 107 e 108 del Trattato



sul funzionamento dell'Unione europea agli aiutl «de minimis», e del
regolamento (UE} n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre
2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato
sul funzionamento dell'Unione eurcpea agli aiuti «de minimis» nel
settore agric¢olo.

Art. 89

Coordinamento normativo

1. Agli enti del Terzo settore di cui all'articolo 79, comma 1, non
si applicano le sequenti disposizioni:

a) ltarticele 143, comma 3, l'articelo 144, commi 2, 5 & 6 e gli
articoli 148 & 149 del testo unico delle imposte sul redditi,
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1886, n. ©917;

b} itarticole 3, commi 1 e 2, del decreto legislativo 31 ottobre
1890, n. 346 e gli articeli 1, comma 2 ¢ 10, comma 3 del decreto
legisiativo 31 ottobre 1980, n. 347;

¢] la legge 16 dicembre 1991, n. 398.

2. Le norme di cui al comma 1, lettera b) ceontinuanco ad applicarsi
ai trasferimenti a titolo gratuitso, non relativi alle attivita' di
cui all'articolo 5, eseguiti a favore del soggettli di cui
all'articolo 4, comma 3, iscritti nel Registro unico nazionale del
Terzo Settore.

3. L'articolo 145 del testo wunico delle imposte sul redditi,
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, si applica ai soggetti di cui all'articolo 4, comma 2,
nonche' a quelli di cui all'articele 4, comma 3, che non sono
iscritti nel Registro unico nazionale del terzo settore. AL soggetti
di cui all'articole 4, comma 3, iscrittil nel Registro unico nazionale
del Terzo setfore l'articolo 145 del testo unico delle imposte sui
redditi, apprevato con decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, si applica limitatamente alle attivitaf
diverse da guelle elencate all'tarticolo 5.

4. All'articolo 148, comma 3, del testo unico delle imposte sul
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917 1le parole «Per le associazioni politiche,
sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali,
sportive dilettantistiche, di promczione sociale e di formazione
extra-scolastica della perscna non si consideranc commerciali» sono
sostituite dalle seguenti: «Per le associazioni politiche, sindacali
e di categoria, religiose, sportive dilettantistiche non si
consideranc commercialis.

5. All'articolo 6, del decreto del Presidente delia Repubblica 29
settembre 1973, n. 601, &' aggiunto, in fine, il seguente comma: «La
riduzicne non si applica agli enti iscritti nel Registro Unico
nazionale del terzo settore. Al soggetti di cui all'articolo 4, comma
3, codice del Terzo settore di cul alltarticolo 1, comma 2, lettera
b}, della legge 6 giugne 2016, n. 106, iscritti nel Registre unico
nazionale del Terzo settore, la riduzicne si applica limitatamente
alle attivita' diverse da quelle elencate all'articolo 5 del medesimo
decreto legislativon.

6. All'articoleo 52, comma 1, del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, le parole: «al decreto
legisliative 4 dicembre 1997, n. 460» sono sostituite dalle seguenti:
«al codice del Terzo settore di cui all’articolc 1, comma 2, lettera
b), della legge & giugno 2016, n. 106&w».

7. 8i intendono riferite agli enti non commerciali del Terzo
settore di cul all'tarticolo 82, comma 1, le dispesizioni normative
vigenti riferite alle ONLUS in gquanto compatibili con le disposizioni
del presente decreto. Al decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, sonco apportate le seguenti modificazioni:

a) alltarticolo 3, terzo comma, prime periodo, le parcle «di enti
e associazioni che senza scopo di  lucro perseguono finalita®
educative, culturall, sportive, religicse e di assistenza e
solidarieta' sociale, nonche' delle organizzazioni non lucrative di
utilita' sociale (ONLUS)» sonc sostituite dalle seguenti: «di enti
del Terzo settere di natura nen commercialen;

b} ail'articole 10, primo comma, ai numeri 15), 18), 20} e



27-ter), la parcla «ONLUS» e' sostituita dalle seguenti: «enti del
Terzo settore di natura non commerciale»

8. All'articoleo 1, comma 3, della legge 22 giugno 2016, n. 112, le
parcle: «organizzazioni non lucrative di utilita' sociale di cui
all'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n.
460, riconosciute come persone giuridiche, che operano
prevalentemente nel settore della beneficenza di culi al comma 1,
lettera a), numero 3}, dell'articole 10 del! decreto legislativo 4
dicembre 1997, n. 460, anche ai sensi del comma 2-bis dellog stesso
articolo» sono sostituite dalle seguenti: «enti del Terzo settore non
commerciali, che operano prevalentemente nel settore della
beneficenza di cul all'articolo 5, comma 1, lettera u)».

8. All'articolo 32, comma 7, della legge 131 agosto 2014 n. 125 e?
aggiunte in fine 11 seguente periodo: «Le Organizzazioni non
governative di cuil al presente comma sono iscritte nel Registro unico
nazionale del Terzo settorex.

10. All'articolo 6, comma 9, della legge 22 giugno 2016, n. 112 le
parole «le agevolazioni di ecui all'articelo 14, comma 1, del
decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni,
dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, e 1 1limitl 3ivi indicati sono
elevati, rispettivamente, al 20 per cento del redditoc complessivo
dichiarato e a 100.000 euro» scono sestituite dalle seguenti: «le
agevolazicni previste per le organizzazioni di volontariato ai sensi
delltarticolo 83, commi 1 e 2, del codice del Terzo settore di cuil
all'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, =n.
106».

11. Al soggetti che effettuano erogazioni liberali agli enti del
Terzo settore non commerciali di cui allfarticele 79, comma 5,
nonche' alle cooperative scciall, non si applicanc, per le medesime
erogazioni liberali, le disposizieoni di cui zall'articole 15, comma
1.1. e all'articolo 100, comma 2, lettera h), del testo unico delle
imposte sul redditi approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1984, n. 917.

12. La deducibilita' dal reddito imponibkile delle erogazioni
liberali prevista dall'articolo 10, comma 1, lettera g}, del testo
uniceo delle imposte sul redditl, approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e' consentita a condizione
che per le medesime erggazionl il soggetto ercgante non usufruisca
delle detrazioni d’imposta di cuil all'articolo 15, comma 1.1, del
medesimo testo unico.

13. La deducibilita' dal reddito imponibile delle erogazioni
liberali previste dall'tarticolo 100, comma 2, lettere a) e b}, del
testo unico delle imposte sul redditi, approvatoe con decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e' consentita a
condizione che per e medesime erogazioni liberali il soggetto
erogante non usufruisca delle deduzioni previste dalla lettera h) del
medesimo articolo 100, comma 2.

14. La deducibilita' dal reddito imponikpile delle erogazioni
liberali previste all'articeolo 153, comma &, lettere a) e bj, del
testo unico delle imposte sul redditi, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e' consentita a
condizicne che per le medesime erogazioni liberali il soggetto
erogante non usufruisca delle detrazieni d'imposta previste dal comma
3 del medesimo articolo 153.

15. Alle Fondazioni lirico~sinfoniche di cui al decreto legislativo
29 giugno 1%%6, n. 367 e di cui alla legge 11 novembre 2003, n. 310,
e successive modificazioni, iscritte nel Registro unico nazicnale del
Terzo settore, non si applica l‘tarticole 25, comma 5 del suddetto
decreto legislativo.

16. Alle associazioni che operanc o che partecipano a
manifestazioni di particolare interesse storico, artistico <]
culturale, legate agli usi ed alle tradizicni delle ceomunita' locali,
iscritte nel Registro unico nazionale del Terzo settore, non si
applica l1'articolo 1, commi 185, 186 e 187 della legge 27 dicembre
2006, n. 296.

17. In attuazione dell'articelo 115 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, 11 Ministero dei Dbeni e delle attivita’
culturali e del turismo, le regioni, gli enti locali e gli altri enti
pubblici possono atitivare forme speciali di partenariato con enti del
Terzo settore che svolgonc le attivita' indicate all'articolo 5,
comma 1, lettere f), i), k) o z), individuati attraverso le procedure



semplificate di cui all'articoleo 151, comma 3, del decreto
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dirette alla prestazione di
attivita' dl valorizzazione di beni culturali immobili di
appartenenza pubblica.

18. Le attivita® indicate all'articolo 79, comma 4, lett. a), fermo
restando il regime di esclusione dall'imposta sul valore aggiunto,
sono esenti da ogni altro tributo.

19. Alla legge 19 agosto 2016, n. 166, scno apportate le sequenti
modificazioni:

a) all'articole 2, comma 1, lettera b), le parole «i soggetti di
cui all'articolo 10 del decreto legisliative 4 dicembre 1997, n. 460»
sono sostituite dalle seguenti: «gli enti del Terzo settore non
commerciali di cui all'articole 79, comma 5, del codice del Terzo
settore di cui all'articole 1, comma 2, lettera b}, della legge &
giugne 2016, n. 106»;

b} all'articole 16, comma 5, lettera a}, numero 2, le parole
«agli enti pubblici, alle ONLUS e agli enti privatl costituiti per il
persequimentc, senza scopo di lucro, di  finalita’ civiche e
solidaristiche e che, in attuazione del principio di sussidiarieta' =
in ceoerenza con i rispettivi statutl o atti costitutivi, promuovono e
realizzano attivita' d'interesse generale anche nediante la
produzione 2 lo scambio di beni e servizi di utilita' sociale nonche'
attraverso forme di mutualita's sono sostituite dalle seguenti: «ai
soggettl di cul all'articolo 2, comma 1, lettera b}, della legge 19
agosto 2016, n. 166.

20. All’articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 29
luglic 1282 n. 571, comma 6, le parole «i soggetti di cul
allfarticolo 10 del decreto legislative 4 dicembre 1997, n. 460» sono
sostituite dalle seguenti: «gli enti del Terzo settore non
commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, del codice del Terzo
settore di cui all'articelo 1, comma 2, lettera b)), della legge &
giugno 2016, n. 106».

21. All'articolo 1, comma 236, della legge 27 dicembre 2013, n. 147
le parcole «i soggetti di cui all'articolo 10 del decreto legislativo
4 dicembre 1887, n. 460» sono sostituite dalle seguenti: «gli enti
del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5,
del codice del Terzeo settore di cui all'articcolo 1, comma 2, lettera
b), della legge 6 giugno 2016, n. 106».

22. All'articolo 1, comma 1 della legge 25 giugno 2003, n. 155 le
parole «i soggetti di cui all'articolo 10 del decretc legislative 4
dicembre 1897, n. 460» sonc sostituite dalle seguenti: «gli enti del
Terzo settfore neon commerciall di cui all’articolo 79, comma 5, del
codice del Terzo settore di cui all’articolo 1, comma 2, lettera b},
della legge 6 giugno 2016, n. 106x».

23. All'articole 137, comma 1-bis, del decreto legislative 24
aprile 2006, n. 218, sono apportate le seguenti modifiche:

a) le parole «organizzazioni nen lucrative di utilita' sociale
(ONLUS) » scno sostituite dalle seguenti: «enti del Terzo settore non
commerciali di cui all'articele 79, comma 5, del codice del Terzo
settore di cul all'articole 1, comma 2, lettera b), della 1legge 6
giugno 2016, n. 106»;

b) le parcle «Alle ONLUS» scno sostituite dalle seguenti: «Agli
enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articoleo 79, comma
3, del codice del Terzo settore di cui all'articoloc 1, comma 2,
lettera b), della legge 6 giugno 20316, n. 106».

Titolo XI

DEI CONTROLLI E DEL COORDINAMENTO

Art. 2Q

Controlli e poteri sulle fondazioni del Terzo settore

1. I controlli e i poteri di cui agli articoli 25, 26 e 28 del
codice civile sono esercitati sulle fondazioni del Terzo settore
dall*Ufficio del Registro unico nazionale del Terzo seftore.



Art. 91

Sanzioni a carico dei rappresentanti legali
e deil componenti degli organi amministrativi

1. In caso di distribuzione, anche indiretta, di utili e avanzi di
gestione, fondi e riserve comunque denominate a un fondatore, un
associato, un lavoratore o un collaborateore, un amministratore o
altro componente di un crgano assoclativo dell'ente, anche nel caso
di recesso o di ogni altra ipotesi di scicglimento individuale del
rapporto assoclativo, 1 rappresentanti legali & 1 componenti degli
organi amministrativi dell'ente del Terzo setteore che hanno commesso
la violazione o che hanno concorso a commettere la viclazione sono
soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000,00 euro a
20.000,00 =urc.

2. In caso di develuzione del patrimonic residuo effettuata in
assenza ¢ in difformita' al parere dell’'Ufficio del Registro unico
nazionale, i1 rappresentanti legali e 1 componenti degli organi
amministrativi degli enti del Terzo settore che hanno commessoc la
violazione o che hanno concorso a commettere la violazicne sono
soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000,00 euro a
5.0G00,00 euro.

3. Chiunque utilizzi illegittimamente 1'indicaziocns di ente del
Terzo settore, di associazione di promczione scciale o di
organizzazione di volontariato oppure i corrispondenti acreonimi, ETS,
APS & ODV, e’ punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da
2.500,00 euro a 10.000,00 eurc. La sanzicne medesima e' raddoppiata
gqualora l'illegittimo utilizze sia finalizzato ad ottenere da terzi
i'erogazione di denaro o di altre utilita'.

4. Le sanzioni di cui ai commi 1, 2 = 3 e di cui al comma 5
dell'articolo 48 sono irrogate dall'Ufficio del Registro wunice
nazionale del Terzo settore ai sensi dell'articolo 45.

5. Le somme dovute a titolo di sanzionl previste dal presente
articolo sono versate all'entrata del bilancio dello Stato, secondo
modalita' da definirsi con decreto del Ministro dell'economia e delle
finanze, di concerto con il Ministro del lavore e delle politiche
sociali.

Art. 92

Attivita' di monitoraggic, vigilanza e contrello

1. Al fine di garantire l'uniforme applicazione della disciplina
legislativa, statutaria e regolamentare appiicabile agii Enti del
Terzo settore e l'esercizio dei relativi controlli, il Ministerco del
lavoro e delle politiche scciali:

a}) vigila sul sistema di registrazione deglli enti del Terzo
settore nel rispetto del reguisiti previsti dal presente codice e
monitora lo svolgimento delle attivita' degli Uffici del Registro
unice nazione del Terzo settore operanti a livello regionale;

b) promuove l‘'autocontrolio degli enti del Terzo settore
autorizzandone l'esercizio da parte delle reti associative nazionali
iscritte nell'apposita sezione del registro unico nazionale e dei
Centri i servizio per il volontariato accreditati ai sensi
dell’articolo 61;

¢) predispone e trasmette alle Camere, entre il 30 giugno di ogni
anno, una relazione sulle attivita® di wvigilanza, monitoraggio e
controllo svolte sugil enti del Terzo settore anche sulla base deil
dati acquisiti attraverso le relazioni di cui all'articolo 95, commi
2 e 3, nonche' sullc stato del sistema di registrazicne di cui =alla
lettera b).

2. Restano fermi 1 poteri delle amminlstrazioni pubbliche
competentl in ordine ai controlli, alle verifiche ed alla vigilanza
finalizzati ad accertare la conformita’ delle attivita' di cui
alltarticolo 5 alle nerme particolari che ne disciplinano
l'esercizio.

Art. 93



Controllo

1. I contrelli sugli enti del Terzo settore sono finalizzati ad
accertare:

a) la sussistenza e la permanenza dei reguisiti necessari
all'iscrizione al Registroc unice nazionale del Terzo settore;

k) il perseguimento delle finalita' civiche, sclidaristiche o di
utilita' sociale;

c) l'adempimento degli obblighi derivanti dall'iscrizione al
Registro unico nazionale del Terzo settore;

dj il diritto di avvalersi del benefici anche fiscali e del 5 per
mille derivanti dall'iscrizione nel Registro unicoc nazionale del
Terzo settore;

e} il corretto impiego delle risorse pubbliche, finanziarie e
strumentali, ad essi attribuite.

Z. BAlle imprese sociall si applicane le disposizioni contenute
nell'articolo 15 del decreto legislativo recante revisione della
disciplina in materia di impresa sociale, di cui all'articeolo 1,
comma 2, lettera c}, della legge & giugno 2016, n. 106.

3. L'ufficio del Registro unico nazionale del Terzo settore
territorialmente competente esercita le attivita' di contrelle di cui
alle lettere a), b} e ¢} del comma 1, nei confronti degli enti del
Terzo settore aventi sede legale sul proprio territorieo, anche
attraverso accertamenti documentali, visite ed ispezioni,
d'iniziativa, periodicamente o in tutti i casi in cui venga a
conoscenza di atti o fatti che possanc integrare violazioni alle
disposizioni del presente codice, anche con riferimento ai casi di
cui al comma 1, lettera b). In caso di entl che dispongano di sedi
secondarie in regionl diverse da quella della sede legale, 1'ufficio
del Registro unico nazionale del Terzo settore compebtente ai  sensi
del primo pericdo puo', ove necessario, attivare forme di reciproca
collaborazione e assistenza con 1 corrispondenti wuffici di altre
regioni per l'effettuazione di contrelli presso le sedi operative, le
articolazioni territeoriali e gli organismi affiliati degli enti di
terzo settore interessati.

4. Le amministrazicni pubbliche e gli enti territoriali che erogano
riscrse finanziarie o concedono 1l'utilizze di  beni immeobili o
strumentali di qualungue genere agli enti del Terzo settore per lo
svolgimento delle attivita' statutarie di interesse generale,
dispongono i controlli amministrativi e contabili di cui alla lettera
e} del comma 1 necessari a verificarne il corretto utilizzo da parte
dei beneficiari.

5. Le reti associative di cul all'articelo 41, comma 2 iscritte
nell'apposita sezicne del Registro unico nazionale del Terzo settore
e gli enti accreditati come Centri di servizio per 11 volontariato
previsti dall'articele 61, appositamente autorizzati dal Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, possono svolgere attivita' di
controlio ai sensi del comma 1, lettere a), b) e c) nei confronti dei
rispettivi aderenti.

6. Ai fini del rilascio dell'autorizzazione di cui al comma 5, le
reti associative nazionali ed {1 Centri di servizio per il
volontariato devono risultare in possesso del reguisiti  tecnici e
professionall stabiliti con il decreto di cui all'articole 86, tali
da garantire un sfficace espletamento delle attivita' di controllo.
L'autorizzazione e’ rilasciata entro novanta giorni dalla
presentazione dell'istanza e mantiene validita' fino alla avvenuta
cancellazione della rete associativa dall'apposita sezione del
Registro unico nazicnale del Terzo settore, ai sensi dell'articolo
41, o alla revoca dell'accreditamento del CSV, ai sensi dell'articolo
66 o fino alla revoca della stessa autorizzazione di cui al comma 5,
disposta in caso di accertata inidoneita' della rete associativa o
del Centro di servizio ad assolvere efficacemente le attivita' di
controllio nei confronti dei propri aderenti. Decorso il predetto
termine di novanta giorni, l'autorizzazione si intende rilasciata.

7. L'attivita' di controllo espletata dalle reti associative
nazionali e dai Centri di servizioc per il volentariato autorizzati ai
sensi del presente articoclo e' sottoposta alla vigilanza del
Ministeroc del laveoro e delle politiche sociali.



Art. 94

Disposizioni in materia di controlli fiscali

1. 81 fini dell'applicazione delle disposizioni del titolo X
l'Amministrazione finanziaria esercita autonomamente attivita' di
controlle in merito al rispetto di quanto previsto dagli articeli 8,
9, 13, 15, 23, 24 nonche' al possessc del reguisiti richiesti per
fruire delie agevolazioni fiscali previste per 1 soggetti iscritti
nel Registro unico nazionale del Terzo settore di cui all'articolo
45, avvalendosi dei poteri istruttori previsti dagli articoli 32 e 33
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600
e dagli articoli 51 e 52 del decreto del Presidente della Repubblica
26 ottobre 1972, n. 633 e, in presenza di violazioni, disconosce 1la
spettanza del regime fiscale applicabile all'ente in ragione
delli'iscrizione nel Registro unico nazionale del Terzo settore.
L'ufficio che procede alle attivita'® di centrollo ha 1l'obblige, a
pena di nullita’® del relativo atto di accertamente, di invitare
l'ente a comparire per fornire dati e npotizie rilevanti ai £fini
dell'accertamento. L'ufficic del Registro unico nazionale del Terzo
settore trasmette all'Amministrazione finanziaria gli esiti dei
controlli di competenza, ai fini dell'eventuale assunzione dei
conseguenti provvedimenti.

2. L'Amministrazione finanziaria, a seguito dell'attivita' di
controllo, trasmette all'ufficio del Registrc unico nazionale del
Terzo settore ognl elemento utile ail fini della valutazione in merito
all'eventuale cancellazione dal Registro unico di cuil all'articolo 45
ove ne ricorrano i presupposti.

3. Resta fermo il «contrello eseguito dall'ufficic del Registro
Unico nazionale del Terzo settore ai fini dell’'iscrizione,
aggiornamento e cancellazione degll enti nel Registro medesimo.

4. Agli entl del Terzo settore neon si applicano le disposizioni di
cui all'articelo 30 del decreto-legge 29 novembre 2008 n. 185,
convertito, con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 e
comungue tall entl non scono tenuti alla presentazione dell'apposito
modello di cui al comma 1 del medesimo articolo 30.

Art. 95

Vigilanza

1. La funzione di vigilanza, esercitata dal Ministero del lavorc e
delle politiche sociali, e' finalizzata a verificare il funzionamento
del sistema di registrazione degli enti del Terzo settore e del
sistema dei contreolli al fine di assicurare principi di uniformita'
tra 1 registri regionali all'interno del Registro unico nazionale e
una corretta osservanza della disciplina prevista nel presente
ceodice.

2. A tal fine, entro il 15 marzo di ogni anno le Regioni e le
Province autonome trasmetteono al Ministero del lavoro e delle
politiche sociali una relazione sulle attivita' di  iscrizione degli
enti al Registro unico nazionale del Terzo settore e di revisione
periodica con riferimento ai procedimenti conclusi nell'annc
precedente e sulle criticita' emerse, nonche' suil contreolli eseqguiti
nel medesimo periodo e 1 relativi esiti.

3. L'Organismo nazionale di contreclloc di cui all'articolo &4
trasmette al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 1la
relazione annuale sulla propria attivita' e sull'attivita' e lo stato
dei Centri di servizio per il wvolontariato entro il termine previsto
nel medesimo articolo.

4. I1 Ministero del Jlavoro e delle politiche sociali puo’
effettuare verifiche, anche in loco avvalendosi degli Ispettorati
territoriali del lavoro, o a campione, sulle operazioni effettuate e
sulle attivita' svolte dagli enti autorizzati al contrello, ai sensi
dell’articecle 80 93, dirette al soddisfacimento deile f£finalita®
accertative espresse nel comma 1.

5. La vigilanza sugli enti di cui zll'articelo 1, comma 1, lettera
a), delia legge 12 novembre 1987, n. 476 &' esercitata dal Ministero
del lavoro e delle politiche scciali. Negli organi di controlle di



tali entl deve essere assicurata la presenza di un rappresentante
dell'Amministrazione vigilante. Gli enti medesimi trasmettono al
Ministero del lavoro e deile politiche sociali il bilancio di cui
all'articolo 13 entro dieci giorni dalla sua approvazione. Al
Ministero del lavero e deile politiche sociali sono trasferite le
competenze relative alla ripartizione dei contributi di cuil
all'articolo 2, comma 466, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e
successive modificazioni.

Art. 96

Disposizioni di attuazione

1. Al sensi dell'articelo 7, comma 4, della legge © giugne 2016, n.
106, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
sentito il Ministro dell'internc e previa intesa in sede di
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le
Province autonome di Trento e Bolzano, sono definiti le forme, i
contenuti, i termini e le modalita' per l'esercizic delle funzioni d4di
vigllanza, controlle e monitoraggio, le modalita' di raccorde con le
altre Amministrazicni interessafe e gli schemi delle relazioni
annuali. Con il medesimo decreto sono altresi' individuati i criteri,
i requisiti e le procedure per 1l'autorizzazione all'esercizio delle
attivita' di centrello da parte delle reti associative nazicnali e
dei Centri di servizio per il volontariato, le forme di vigilanza da
parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali sui soggetti
autorizzati, nonche' 1 c¢riteri, che tengano anche conto delle
dimensioni degli enti da controllare e delle attivita' da porre in
essere, per l'atiribuzione al soggetti autorizzati ad effettuare i
controlli ai sensi dell'articole 83, delle relative risorse
finanziarie, entro 1l limite massimo di 5 milioni di euro annui, a
decorrere dall'anno 2019.

Art, 97

Coordinamento delle peolitiche di governo

1. E' istituita, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri,
una Cabina di regia con il compito di coordinare, in raccorde con i
ministerl competenti, le politiche di governoe e le azioni di
promozione e di indirizzo delle attivita' degli enti del Terzo
settore.

2. Al fini di cui al commz 1, la Cabina di regia:

a) coordina 1l'attuazione del presente codice al fine di
assicurarne la tempestivita', l'efficacia e la coeranza ed
esprimendo, la' dove prescritto, il proprio crientamento in ordine ai
relativi decreti e linee guida;

b) promuove le attivita' di raccorde con le amministrazioni
pubbliche interessate, nonche' la definizione di accordi, protocolli
di intesa © convenzicni, anche con entl privati, finalizzati a
valerizzare l'attivita' degli enti del Terzo settore e a sviluppare
azioni di sistema;

¢) monitora lo stato di attuazione del presente codice anche al
fine di segnalare eventuali soluzioni correttive e di miglicramento.

3. La composizicne e le modalita' di funzionamentc della Cabina di
regia sono stabilite con decreto del Presidente del Consiglic dei
ministri, da adottare, di concerto con il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del
presente codice, assicurando la presenza di rappresentanti del
sistema degli enti territorizli. La partecipazione alla Cabina di
regia e' gratuita e non da' diritte alla corresponsione di alcun
compenso, indennita’, emolumento © rimberso spese COomungue
denominato.

4. All'attuazicne del presente articolo si provvede con le risorse
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.



Titolo XII

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 98

Modifiche al codice civile

1. Bopo l'articolo 42 del codice civile, e’ inserito il seguente:

«Art. 42-bis {(Trasformazione, fusione e scissions). - Se non e
espressamente escluso dall'atto costitutive o dalle statuto, le
associazioni riconosciute e non riconosciute e le fondazioni di cul
al presente titolo possono operare reciproche trasformazioni, fusioni
¢ scissioni,

La trasformazione preduce gli effetti di cui all'articoloc 2498.
Liorgano di amministrazione deve predisporre una relazione relativa
alla situazione patrimoniale dell'ente in wvia di trasformaziocne
contenente l'elenco dei creditori, aggiornata a non piu'’ di
centoventl giorni precedenti la delibera di trasformazione, nonche'
la relazione di cui all'articolo 2500-sexies, secondo comma. Si
applicano inoltre gli articoli 2499, 25006, 2500-bis, 2500-ter,
secondo comma, 2500-guinquies e 2500-nonies, in guanto compatibili.

Alle fusioni e alle scissioni si applicano, rispettivamente, le
disposizioni di cui alle sezicni II e III del capo X, titole V, libro
V, in quanto compatibili.

Gii atti relativi alle trasformazioni, alle fusioni e alle
scissionl per i quali il libro V prevede 1'iscrizione nel Registro
delle imprese sono iscritti nel Registroc delle Persone Giuridiche
ovvero, nel caso di enti del Terzo settore, nel Registro unico
nazionale del Terzo settore.».

Art. 95

Modifiche normative

1. Al decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178 sonc apportate
le seguenti modificazioni:

a} all'articolo 1, comma 1, le parcle: «nei registri regionali e
provinciall delle associazioni di promozione sociale, applicandosi ad
essa, per guanto non diversamente disposto dal presente decreto, la
legge 7 dicembre 2000, n. 383» scono sostituite dalle seguenti: «nella
sezione crganizzazioni di velontariato del registro wunico nazionale
del Terzo settore, applicandosi ad essa, per gquanto non diversamente
disposto dal presente decreto, il codice del Terzo settore di cuil
all'tarticelo 1, comma 2, lettera b), della legge & giugno 2016, n.
106»;

b} all'articclo 1, comma 6, le parole: «L'utilizzazione da parte
della Asscciazicne delle riscorse disponibili a 1livello nazionale,
regionale e locale per le Associazioni di promozione sociale e
condizionata all'emanazione di un decreto del Ministro della salute,
di concerto con il Ministro del laveoro e delle politiche sociali,
sentita la Conferenza per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e Bolzaneo, con il quale ' stabilita la
misura massima della medesima utilizzazione» sono soppresse;

c) all'articole 1-bis, le parole: «nei registri provinciali delle
associazionl di promozione sociale, applicandosi ad essi, per quanto
non diversamente disposto dal presente decreto, la legge 7 dicembre
2000, n. 383» =sono seostituite dalle seguenti: «nella sezione
organizrzazioni di volontariato del registro unico nazionale del Terzo
settore, applicandosi ad essi, per quanto non diversamente disposto
dal presente decreto, il codice del Terzo settore di cul all'articolo
1, comma 2, lettera b}, della legge 6 giugno 2016, n. 106».

2. All'Tarticolo 26, comma 2, della legge 11 agosto 2014 n. 125% le
parole «Organizzazioni non lucrative di utilita’ sociale (ONLUS)»
sono sostituite dalle seguenti «enti del Terzo settore (ETS) non
commerciali di cui all'articelo 79, comma 5, del codice del Terzo
settore di cui all'articoleo 1, comma 2, lettera b), della legge &
giugno 2016, n. 106».



3. Finc all'abrogazione di cui all'articole 102, comma 2, lettera
h), all'articolc 14, comma 1, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35
dopo le parole: «lLe liberalita' in denaro o in natura erogate da
persone fisiche ¢ da enti scggettli all'imposta sul redditce delle
societa'» sono scoppresse le seguenti «in favore di organizzazioni non
lucrative di utilita' sociale di cui all'articolo 10, commi 1, 8 e 9,
del decreto legislative 4 dicembre 1997, n. 460, nonche' quelle
erogate in favore di associazioni di promozione sociale iscritte nel
registro nazionale previsto dall'articelo 7, commi 1 e 2, della legge
7 dicembre 2000, n. 383,».

Art. 100

Clausocla di salvaguardia per le Province autonome

1. Le disposizioni del presente decretc sonc applicabili nelle
regioni a statuto speciale e nelle Province auntonome di Trento e di
Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme
di attuazione, anche con riferimente alla legge costituzionale 18
ettcbre 2601, n. 3.

2. Tenendao conto dellia tutela delle minoranze, prevista
dall'articele 6 della Costituzione e dallo Statuto di Autonomia, 1la
Provincia autonoma di Beolzano disciplina l'istituzione e la tenuta
del registro unico del Terzo settore e l'utilizzo degli acronimi di
cui al presente codice, nonche’ le funzioni di vigilanza,
monitoraggio e controllo pubblico di cul al presente codice del terzo
settore, nel rispetto dei principi previsti dagli articeli 99 e 190
del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31
agosto 1972, n. 670.

Art. 101

Norme transitorie e di attuazione

1. Ogni riferimento nel presente decreto al Consiglio nazionale del
Terzo settore diviene efficace dalla data di adozione del decreto di
nomina dei suol componenti ai sensi dell'articelo 59, comma 3. Ogni
riferimento nel presente decreto al Registzo unico nazionale del
Terzo settore diviene efficace dalla sua operativita' ai sensi
delli'articolo %3, comma 2.

2. Fino all'operativita' del Registro unico nazionale del Terzo
settore, ceontinuano ad applicarsi le norme previgenti ai fini e per
gli effetti derivanti dall'iscrizione degli enti nei Registri Onlus,
Organizzazioni di Volontariato, Assoclazionl di promozione sociale e
Imprese sociali che si adeguano alle disposizioni del presente
decreto entro diciotto mesi dalla data della sua entrata in vigore.
Entrc il medesimo termine, esse possonco modificare i propri  statuti
con le modalita' e le maggloranze previste per le deliberazioni
dell'assemblea ordinaria.

3. Il requisito dell'iscrizione al Registro unico nazionale del
Terzo settore previsto dai presente decreto, nelle more
deiltistituzione del Registro medesimo, si intende soddisfatto da
parte delle reti associative e degli enti del Terzo settore
attraverso la loro iscrizione ad uno dei registri attualmente
previsti dalle normative di settore.

4. Le reti associative, ove necessario, integranc, entro diciotto
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il proprio
statuto secondo le previsioni di cui all'articelo 41, comma 1,
lettera b) e comma 2, pena l'auteomatica cancellazione dal relativo
registro.

5. I comitati di gestione di cui all'articolo 2, comma 2, del
decreto del Ministro del tesorco 8 ottobre 1997, pubblicatoe nella
Gazzetta Ufficiale n. 241 cdel 15 ottobre 19897, sono sciolti dalla
data di costituzione deil relativi OTC, e il loro patrimonio residuo
e' devcluto entro novanta glorni dalle scioglimento al FUN,
nell'tambito del quale conserva la sua precedente destinazione
territoriale. I loro presidenti ne diventanoc automaticamente i
ligquidatori. &1 FUN devono inoltre essere versate dalle FOB,
conservando la loro destinazione territoriale, tutte le risorse



maturate, ma non ancora versate, in favore dei fondi speciali di cul
all'articole 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266.

6. In sede di prima applicazione del presente decreto e fino al 31
dicembre 2017, sono accreditati come CSV gli enti gia' istituiti come
CSV in forza del decreto del Ministro del tescrc B ottobre 1997,
Successivamente a tale data, tali enti, o eventualmente 1l'ente
risultante dalla lorc fusione o aggregazione, sono valutati ai fini
delltaccreditamento in base alle dispeosizioni del presente decreto.
Nel caso di valutazione negativa, si procede all'accreditamento di
altri enti secondo le norme del presente decreto. All'ente gia'
istituito CSV in forza del decreto del Ministro del tesorc 8 ottobre
1897, che non risulti accreditato sulla base delle norme del presente
decreto, si applica, per guanto attiene agli effetti finanziari e
patrimeniali, l'articolo 63, commi 4 & 5.

7. Il divieto di cul all'articolo 61, comma 1, lettera 3}, non si
applica alle cariche sociali in essere al momento dell‘fentrata in
vigore del presente decreto e finoc alla naturale scadenza del
relative mandato, cosi' come determinato dalle statutec al momento del
conferimento.

8. La perdita della qualifica di ONLUS, a seguite dell'iscrizione
nel Registro unico nazionale degli enti del Terzo settore, anche in
gualita' di impresa sociale, non integra un'ipotesi di scioglimento
dell'ente ai sensi e per gli effetti di quanto previsto dagli
articoli 10, comma 1, lettera £), del decreto legislativo 4 dicembre
1997, n. 460, e articolo 4, comma 7, lettera b}, del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. Per gli enti
asseoclativi, l'iscrizione nel Registro unico nazionale del Terzo
settore, anche in qualita' di impresa sociale, non integra un'ipotesi
di scioglimento dell'ente, al sensi e per gli effetti di quanto
previsto dal comma 8 dell'articolo 148 del testo unico delle imposte
sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986. Le disposizioni che precedono rilevano anche gualora
ltiscrizione al Registro unico naziconale del Terzo settore avvenga
prima dell'autorizzazione della Commissione europea di cui &l comma
10.

9. Tenuto conto di quanto previsto dall'articole 1, comma 7, della
legge 6 giugno 2016, n. 106, a far data dall'entrata in vigere delle
disposizioni contenute nel presente decreto &' svoltoc une specifico
menitoraggio, coordinato dalla Cabina di regia di cui all'articolo
87, con l'obiettivo di raccogliere e valutare le evidenze attuative
che emergerannc nel periodo transitorio ai fini della introduzicne
delle disposizioni integrative e correttive dei decreti attuativi.

10. L'efficacia delle disposizioni di cul agli articoli 77, comma
16, 80 e 86 e' subordinata, al sensi dell'articolo 108, paragrafo 3,
del Trattato sul funzionamento dell "Unione eurapea,
all'auterizzazicone della Commissione europea, richiesta a c¢ura del
Ministero del lavoro e delle politiche sociali

i11. Al fipe di aumentare il numero dei volontari da avviare al
servizio civile universale, la dotazione del Fondo nazicnale per il
servizio civile di cul all’articolo 19 dellaz legge 8 luglio 1998, n.
239, e' incrementata di B2 milioni di euro per l'anno 2018, di 47,2
milioni di eurc per l'anno 2018, di 42,1 milioni di euro per l'anno
2020 e di 10,2 milieni di euro annul a decorrere dal 2022.

12. I decreti di cui agli articoli 6 comma 1, 7 comma 2, 13 comma
3, 14 comma 1, 18 comma 2, 19 comma 2, 46 comma 3, 47 comma 5, 53
comma 1, 59 comma 3, 62 comma 6, 54 comma 1, 64 comma 3, 65 comma 4,
76 comma 4, 77 comma 15, 78 comma 3, 81 comma 7, 83 comma 2, e 96
comma 1 ove non diversamente dispesto, sono emanati entre un  anno
dall'entrata in vigore del presente decreto.

Art. 102

Abrogazioni

1. Sono abrogate le sequenti disposizioni salve quanto previsto ai
commi 2, 3 e 4:
a) la legge 11 agosto 1891, n. 266, e la legge 7 dicembre 2000,
n. 383;
b} gli articoli 2, 3, 4 e 5, della legge 15 dicembre 1998, n.
438;



c) il decreto del Ministro del lavorc e delle politiche sociali
14 settembre 2010, n. 177;

d) il decreto del Ministro del tesoro 8 otteobre 1997, recante
«Modalita' per la costituzione dei fondi speciali per il volontariato
pressc le regionix;

e} l'articolo 100, comma 2, lettera 1), del testo unico delle
imposte sul redditi, apprecvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;

£} ltarticele 15, comma 1, lettera i-guater}, del testo unico
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;

g) l'articolo 15, comma 1, lettera i-bis} del testo unico delle
imposte sul redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.

2. Sono altresi' abrogate le seguenti dispesizioni a decorrere dal
fermine di cul alltarticolo 104, comma 2:

a) gli articoli da i0 a 29 del decreto legislative 4 dicembre
1997, n. 460, fatto salvo l'articolo 13, commi 2, 3 e 4;

b) llarticole 20-bis, del decreto del Presidente della Repubblica
29 settembre 1973, n. 600;

¢} ltarticolo 150 del testo unico delle imposte sui redditi,
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917;

d} l'articolo 8, comma 2, primo pericdo e comma 4 della legge 11
agesto 1981, n. 266;

e) l'articolo 9-bis del decreto-legge 30 dicembre 1991, n. 417,
convertito, con modificazioni, dalla legge & febbraio 1982, n. ©6;

f) l'articolo 2, comma 31, della legge 24 dicembre 2083, n. 350:

g) gli articoli 20 e 21 della legge n. 383 del 7 dicembre 2600;

h) l'articolo 14, commi i, 2, 3, 4, 5 e 6 del decreto-legge 14
marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14
maggio 2005, n. B80.

3. Le dispesizioni di cul all'tarticelo 12, comma 2, della legge 11
agosto 1991, n. 266, all'articolo 13 della legge 7 dicembre 2000, =n.
383, e all’articole 96, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n.
342, sono abrogate a decorrere dalla data di efficacia del decreto
del Ministro dell'economia e delle finanze di cul all'articole 103,
comma 2, finalizzato a dare attuazione a quanto previsto
dall'articolo 73, comma 1.

4. Le disposizioni di cui all'articolo 6, della legge 11 agosto
1981, n. 266, agli articoli 7, 8, % e 10 della legge 7 dicembre 2000,
n. 383, nonche' il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali 14 novembre 2001, n. 471, sono abrogate a decorrere dalla
data di operativita' del Registro unico nazionale del Terzo settore,
ai sensi dell'articolo 53.

Art. 103

Disposizioni finanziarie

1. Agli oneri derivanti dallfattuazione degll articoli 53, &2, 172,
77, 79, 80, 81, 82 e 83, 84, 85, 86, 86 e 101, pari a 40 milicni di
euro per l'anno 2017, 2 163 milioni di euro per l'annc 2018, a 166,1
milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2012, si provvede
mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui
all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.

2. Al fini dell’attuazione delle disposizioni di cul al comma 1, e
all'articolo 73, comma 1, il Ministro dell'economia e delle finanze
e' auterizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

3. Dall'attuazione delle ulteriori disposizioni del presente
decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri & carice delia
finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono
all'attuazione delle disposizioni con le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vigente.

Art. 104

Entrata in vigore



1. Le disposizioni di cui agli articoli 77, 78, 81, 82, 83 e 84,
comma 2, 85 comma 7 & dell'articole 102, comma 1, lettere &}, £) e g)
si applicano in via transitoria a decorrere dal periodo di imposta
successivo a quello in corse al 31 dicembre 2017 ¢ fino al periodo
d'imposta di entrata in vigore delle dispesizioni di cui al titoclo X
seconde quanto indicate al comma 2, alle Organizzazioni non lucrative
di utilita' socilale di cui all'articolo 10, del decreto legislativo 4
dicembre 1997, n. 460 iscritte negli appositi registri, alle
organizzazioni di volontariateo iscritte nei registri di cui alla
legge 11 agosto 1981, n. 266, e alle associazioni di promozione
socilale iscritte nei registri nazionali, regionali e delle provincie
autonome di Trente e Bolzano previsti dall'articolo 7 della legge 7
dicembre 2000, n. 383.

2. Le disposiziecni del titeole X, salve guanto previsto dal comma 1,
sl applicano agli enti iscritti nel Registro unico nazionale del
Terzo settore a decorrere dal pericdo di imposta successivo
all'autorizzazione della Commissione europea di cui all'articolo 101,
comma 10, e, comungue, non prima del periodo di imposta successive di
cperativita' del predetto Registro.

3. Il presente decreto entra in vigore 1! gilorno successivo a
gquello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana.

I} presente decreto, munito del sigillio dello Stato, sara' inserito
nella Raccelta ufficiale degli atti normativi della Repubblica
italiana. E' fatto obblige a chiunque spetti di osservarlo e di farlo
osservare.

Dato a Roma, addi' 3 luglio 2017

MATTARELLA
Gentiloni Silwveri, Presidente del
Consiglic dei ministri

Poletti, Ministro del lavoro & delle
politiche sociali

Padoan, Ministro dell'economia e
delle finanze

Visto, il Guardasigilli: Orlando



TESTO COORDINATO DEL DECRETO-LEGGE 16 ottobre 2017, n.
148

Testo del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148 (in Gazzetta
Ufficiale - Serie generale -~ n. 242 del 16 ottobre 2017), coordinato
con la legge di conversiocne 4 dicembre 2017, n. 172 (in questa stessa
Gazzetta Ufficiale - alla pag. 1), recante: "Disposizioni urgenti in
materia Finanziaria e per esigenze indifferibili. Modifica alla
disciplina dell'estinzione del reato per condotte riparatorie.".

(17808254)
(GU 284 del 5-12-2017}

Vigente al: 5-12-2017

{( Art. 5~ter

Decorrenza di disposizioni fiscali contenute

nel codice del terzo settore

1. All'articolo 99, comma 3, del codice del terzo settore, di cui
al decreto legislativeo 2 agosto 2017, n. 117, le parcle: « Fino
all’abrogazione di cui all'articolo 102, comma 2, lettera h), » sono
sostituite dalle seguenti: « A decorrere dal periocdeo d'imposta
successivo a gquello in corso al 31 dicembre 2017 e fino

all'abrogazione di cui all'’articolo 102, comma 2, lettera h), ». )})

{{ Art. 5-sexies

Interpretazione autentica dell’'articolo 104 del decreto legislativo 2
agosto 2017, n. 117

1. L'articolo 104 del codice di cui al decreto legislative 2 agosto
2017, n, 117, si interpreta nel senso che i termini di decorrenza
indicati nei commi 1 e 2 valgono anche ai fini dell'applicabilita’
delle disposizioni fiscali che prevedono corrispondentemente

modifiche o abrogazioni di disposizioni vigenti prima della data di



entrata in vigore del medesimo codice di cui al decretoc legislativo
n. 117 del 2017. Pertanto, le disposizioni di carattere fiscale
richiamate dagli articoli 99, comma 3, e 102, comma 1, del medesimo
codice di cui al decreto legislativo n. 117 del 2017 continuane a
trovare applicazione senza soluzione di contipuita' fine al 31
dicembre 2017, })

{(( Axrt. 17-ter

Disposizioni in materia di 5 per mille

1. All'articolo 16 della legge 6 dicembre 1891, n. 394, dopo il
comma 1 e' inserito il seguente:

«I-bis. A decorrere dall'anne 2018, per ciascun esercizio
finanziario, con riferimento alle dichiarazioni dei redditi relative
al periodo d'imposta precedente, una qgquota pari al 5 per mille
dell 'imposta sul reddito delle persone fisiche, di cui all’articolo
1, comma 154, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, puo' essere
destinata, a scelta del contribuente, a sostegno degli enti gestori
delle aree protette. Con decreto di natwura non regolamentare del
Presidente del Consiglioco dei ministri, su proposta del Ministro
dell ' 'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto
con il Ministreo dell'economia e delle finanze, da emanare entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
disposizione, sono stabilite le modalita' di accesso al corntributo,
di formazione degli elenchi degli enti ammessi nonche’ di ripartoe ed

erogazione delle somme ». )})

{( Art. 189-bis

Disposizioni in materia di uscita dei minori

di 14 anni dai locali scolastici

1. I genitori esercenti la responsabilita' genitoriale, i tutori e
i soggetti affidatari ai sensi della legge 4 maggio 1883, n. 184, dei
minori di 14 anni, in considerazione dell’eta' di questi ultimi, del
loro grado di autonomia e dello specifico contesto, nell’'ambito di un

processo volto alla loro autoresponsabilizzazicne, possono



autorizzare le istituzioni del sistema nazionale di istruzione a
consentire 1l'uscita autonoma dei minori di 14 anni dai locali
scolastici al termine dell'orario delle lezioni. L'autorizzazione
esonera il personale scolastico dalla responsabilita’ connessa
all’'adempimento dell'obbligo di vigilanza.

2. L'autorizzazione ad usufruire in modo autonomo del servizio di
trasporto scolastico, rilasciata dai genitori esercenti la
responsabilita' genitoriale, dai tutori e dai soggetti affidatari dei
minori di 14 anni agli enti locali gestori del servizio, esonera
dalla responsabilita' connessa all'adempimento dell'obbligo di
vigilanza nella salita e discesa dal mezzo e nel tempo di sosta alla
fermata utilizzata, anche al ritorno dalle attivita' scolastiche. )}
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Partenza Prot. n. 34/0012604 del 29/12/2017

Oggetto: Codice del Terzo settore. Questioni di diritto transitorio. Prime indicazioni.

Il codice del Terzo settore introduce un'articolata normativa attraverso la quale si intende fornire una disciplina
organica in materia, superando la frammentarieta della legislazione preesistente, che risentiva di un approccio
atomistico che aveva finito per produrre disposizioni molto diversificate tra loro, in quanto strutturate sulle
singole tipolpgie di enti. in tale prospettiva assumono un ruolo centrale la definizione di ente del Terzo settore,
le norme organizzative degli enti medesimi, la disciplina del volontariato, il regime fiscale ed il sistema del
registro unico nazionale del Terzo settore,

La complessitd del processo di adeguamento al nuova quadro normativo & stata tenuta nel debito conto da
parte del {egislatore, sotto due diversi profili.

Da un lato, infatti, l'articolo 101, comma 2 assegna alle associazioni di promozione saciale, alle organizzazioni di
volontariato e alie ONLUS un termine di 18 mesi decorrenti dalla data di entrata in vigore del codice medesimo
(3 agosto 2017), al fine di apportare ai propri statuti le modifiche derivanti dall'obbligo di conformarsi alla
novella legislativa, attraverso, peraltro, lo strumento delf'assemblea ordinaria, atto a realizzare in forma meno
onerosa le modifiche in argomento.

Dall'aftro, il {egislatore ha espressamente diversificato, sotto it profilo temparale, I' efficacia applicativa di
talune disposizioni. Pil specificamente, in materia fiscale, 'articolo 104, comma 1 prevede che le disposizioni
in esso indicate si applichino a partire dal periodo d'imposta successivo al 31.12.2017: in ogni caso, tutte le
disposizioni fiscali contenute nel titolo X del codice, fatta salva 'applicazione transitoria sopra cennata,
potranno essere applicate solo una volta ricevuta l'autorizzazione da parte della Commissione europea. Altre
disposizioni, viceversa, trovano applicazione solo successivamente all'operativita del registro unico nazionale. Al
riguardo giova evidenziare come l'articolo 53 del codice prevede che entro un anno dalla data di entrata in
vigore del codice medesimo, con decreto del Ministro del lavoro e detle politiche sociali, adottato previa intesa
con la Conferenza Stato-Regioni, sia definita la procedura per l'iscrizione nel Registro e vengano individuati i
documenti da presentare e le modalita di deposito degli atti, unitamente alle regole per la predispasizione, la
tenuta, la conservazione e ia gestione del Registro nonché le sue modalita di comunicazione con if Registro delle
imprese. Tale atto & indispensabile per assicurare su tutto if territorio nazionale unifarmita delle regole e dei
requisiti di cui al'articolo 5, comma 1 lett. h} e all'articolo 7, comma 1 della legge delega. Nei centottanta giorni
successivi all'entrata in vigore del sopra menzionato decreto ministeriale, le Regioni disciplineranno i
procedimenti di propria competenza riguardanti 'emanazione dei provwedimenti di iscrizione e di cancellazione
dal registro medesimo, rendendo operativo il registro entro sei mesi dalla predisposizione della struttura
informatica.
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In ragione di cid, il codice all'articolo 101 detta due norme particolarmente rilevanti, atte a disciplinare il
periodo transitorio intercorrente tra I'entrata in vigore del codice stesso e l'operativitd del registro unico
nazionale. La prima disposizione, contenuta nel comma 2, stabilisce che fino all'operativita di quest'ultimo
registro, continuano a trovare applicazione le norme previgenti, ai fini e per gli effetti derivanti dall'iserizione
degli enti net registri ONLUS, nei registri del volontariato e dell'associazionismo di promozione sociale. 1
successivo comma 3 prevede che, nelle more dell'istituzione del registro unica {rectius fino all'operativita del
registro medesimo) il requisito dell'iscrizione al registro unico nazionale si intende soddisfatto attraverso
{'iscrizione degli enti ad uno dei registri attualmente previsti dalle normative di settore.

Alla luce di tali disposizioni, si devono pertanto risolvere le questioni applicative sollevate medio tempore da
alcune amministrazioni regionali, al fine di assicurare 'uniforme applicazione su tutto il territoric nazionale
delle disposizioni precedentemente richiamate. il presente documento tratta pertanto delle associazioni di
promozione sociale e delle organizzazioni di volontariato, per le quali sono operanti gli attuali registri nazionale
(Emitatamente alle associazioni di promozione sociale), regionali e delie Province autonome; esso non include i
tema riguardante le ONLUS, per il quale & in corso uno specifico approfondimento congiunto con I'Agenzia
delie Entrate.

Cib premesso, il differimento dell’efficacia temporale delie disposizioni sul nuovo sistema di registrazione degli
enti del Terzo settore, unitamente alla previsione di un arco temporale sufficientemente congruo a consentire
agli enti medesimi di apportare ai propri statuti le modifiche o integrazioni necessarie a rendere gli statuti
medesimi coerenti con il nuovo quadro normativo previsto nel codice, comporta 1a necessitd di operare una
necessaria distinzione tra # profilo privatistico, riguardante l'ordinamento e f'organizzazione degli enti del terzo
settore, dal profilo pubblicistico, afferente ai rapporti con 1a pubblica amministrazione in tema di procedimenti
relativi all'iscrizione o alla cancellazione dagli attuali registri pubblici. In ragione di cid, le iscrizioni agli attuali
registri {a titolo meramente esemplificativo, ai registri regionali def volontariato) continuerannc ad essere
regolate dalle norme procedimentali in essere: in sede di verifica della sussistenza dei requisiti richiesti per
l'iscrizione, dovra essere operata una necessaria distinzione tra gii enti che si sono costituiti prima della data di
entrata in vigore del d.jgs.n.117/2017 e quelli che si sono costituiti a partire dal 3.8.2017. Net primo caso, la
verifica dovra essere condotta suila base della normativa vigente al momento della costituzione
dell'organizzazione: qualora dovesse essere riscontrata una corrispondenza solo parziale delle disposizioni
statutarie con le norme del codice, tale disallineamento non potra ex se costituire motivo di rigetto della
domanda di iscrizione, dovendosi tenere presente che gli enti hanno a disposizione il termine di 18 mesi per
apportare te conseguenti modifiche al proprio statuto.

Viceversa, gli enti che si sono costituiti 2 partire dal 3 agosto 2017 sono tenuti a conformarsi ab origine alle
disposizioni codicistiche, purché queste siano applicabili in via diretta ed immediata. Ai fini dell'individuazione
delle norme che presentano tali caratteristiche, si deve ritenere che nel periodo transitorio non sono suscettibili
di immediata apyplicazione le norme del codice del Terzo settore che presentanc un nesso di diretta
riconducibitita all'istituzione ed all'operativitd del registro unico nazionale, ovwvero all'adozione di successivi
provvedimenti attuativi.

Coerentemente con tale impostazione, non essendo operativo il registro unico nazionale, non potra trovare
ancora applicazione Ia procedura semplificata di acquisizione delia personalita giuridica di cui altarticolo 22: i
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limiti patrimoniali minimi fissati dal comma 4 de! medesimo articolo potranno tuttavia costituire, in assenza di
puntuali disposizioni normative sul tema, un parametro atto a sostenere la valutazione discrezionale
delt'organo competente sull'adeguatezza della dotazione patrimoniale dell'ente.

Parimenti, non possono trovare immediata applicazione gli obblighi di pubblicazione sul registro degli atti e
degli elementi informativi di cui alf'articolo 48,

L'articolo 14 prevede per gli enti del Terzo settore di maggiori dimensioni 'obblige di adottare il bilancio sociale,
da redigersi secondo linee guida da definirsi con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al
termine di un articolato percorso consultivo. La conformita alle linee guida rappresenta un elemento
pregnante, ove si consideri che Forgano di controllo dell'ente del Terzo settore dovra fornirne specifica
attestazione, ai sensi del successivo articolo 30, comma 7. Fino all'emanazione delle linee guida in parola,
pertanto, si deve ritenere che 'adozione del bilancio sociale da parte degli enti del Terzo settore assuma
carattere facoltativo.

Per altro verso, si devono considerare immediatamente applicabili le norme afferenti ai requisiti sostanziali
degli enti del Terzo settore: si fa in particolare riferimento afle disposizioni di cui agli artt.32 e 35 del codice,
dedicate, rispettivamente alle organizzazioni di volontariato e alle associazioni di promozione sociale, ove sona
da ritenersi gia cogenti le preserizioni attinenti al numero minimo di soggetti (siano essi persone fisiche o
soggetti superindividuali} e alla forma giuridica necessari ai fini della costituzione di un'organizzazione di
volontariato o di un'associazione di promozione sociale. In questo caso, poiché si tratta di elementi
immodificabili, che conformano ab initio un ente, essi devono essere presenti sin dal momento iniziale di
costituzione dell'ente, ove, beninteso, questa sia avvenuta dopo 'entrata in vigore del d.Igs. n,117/2017.

indipendentemente dal relativo deposito presso il registro unico nazionale, tutti gli enti del Terzo settore sono
tenuti alla redazione del bilancio di esercizio, nelle forme di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 13: ['attuale
mancanza della modulistica, da definirsi con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, non
asonera gli enti da tale adempimento, traducendosi detta mancanza esclusivamente nell'eterogeneithd dei
documenti contabili in questione.

L'applicazione della norma di cui all'articolo 14,comma 2, riguardante Pobbligo di pubblicazione annuale sul
proprio sito internet degli emolumenti, compensi o corrispettivi, a gualsiasi titolo attribuiti dagli enti def Terzo
settore ai componenti degli organi di amministrazione e controlio, ai dirigenti ed ai propri associati, non & in
alcun modo condizionata dall'operativitd del registro unico nazionale: essa, peraitro, in considerazione del
riferimento temporale annuale ivi contenuto, dovra cominciare a trovare attuazione a partire dal 1” gennaio
2019, con riferimento alie attribuzioni disposte net 2018, cio& nel primo anno successivo all'entrata in vigore
della norma in esame.

Altra questione rilevante attiene alla denominazione sociale deli'ente e alf'utilizzo degli acronimi ETS, 0DV, APS.
Per queste ultime due fattispecie, durante il periodo transitorio, non sorge aicun problema in ordine all'utilizzo
dei relativi acronimi da parte delle organizzazioni che risultano iscritte nei registri di settore, alla luce della
clausola di equivalenza contenuta nell'articolo 101, comma 3 del codice. Discorso diverso deve essere fatto per
gli enti non rientranti nelfle tipologie particolari sopra indicate o non in possesso della qualifica fiscale di ONLUS.
Poiché la qualificazione giuridica di ente del Terzo settore, discende, tra {'altro, dall'iscrizione nel registro unico
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nazionale del Terzo settore (articolo 4, comma 1 del codice), l'acronimo ETS, anche se previsto nella
denominazione sociale, non sara spendibile nei rapporti con i terzi, negli atti, nella corrispondenza e nelle
comunicazioni con il pubblico.

Un'ulteriore questione di diritto transitorio riguarda il nuovo sistema di governance dei Centri di servizio per il
volontariato (CSVY), introdotto dagli articoli 61 e ss. del codice del Terzo settore, il quale, tra 'altro, attribuisce
all'Crganismo nazionale di controllo (ONC) - avente la natura di fondazione di diritto privato, dotata di
personalita giuridica, da costituirsi con decreto ministeriale e sottoposta alia vigilanza del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali - di stabifire il numero di enti accreditabili come CSV sul territorio nazionale, sulla base dei
criteri fissati nell'articolo 61 e di rilasciare il successivo accreditamento. L'articolo 101, comma 6 stabilisce che in
sede di prima applicazione e fino al 31.12.2017, song accreditati come CSV gli enti gia istituiti come CSV in forza
del D.M. 8.10.1937. Al riguardo, poiché é ancora in corso il processo di costituzione dell’ONC, si deve ritenere,
in ossequio all'esigenza di salvaguardare, senza soluzione di continuitd, la funzione di sostegno e di
qualificazione del volontariato, che i CSV gia istituiti sulla base della previgente normativa continueranno a
svolgere i loro compiti, anche successivamente al 31.12.2017 e fino al loro accreditamento o alf'acereditamento
come CSV dialtro ente.

Analogamente, ['articolo 101, comma 5 prevede, a far data dalla costituzione dei relativi organismi territoriali
di controlie {OTC), lo scioglimento degli attuali comitati di gestione (Co.GE), previsti dall'articolo 2, comma 2 del
D.M. 8.10.1997 e la devoluzione dei loro patrimonio residuo al Fondo unico nazionale (FUN) nei novanta giorni
successivi. Qualora, nelle more delf'istituzione dei nuovi OTC si verifichi la scadenza del mandato biennale del
Co.Ge, quest'ultimo potra continuare ad operare in regime di prorogatio fino alla data del suo scioglimento ex
lege, al fine di evitare che la discontinuita dell'azione possa arrecare grave pregiudizio sia alle funzioni di
amministrazione dei vigenti fondi speciali per il volontariato che alla successiva attivita liquidatoria che i regime
transitorio impone ai presidenti dei Co.Ge ad avvenuta istituzione dei nuovi OTC.

IL DIRETTORE GENERALE
Alessandro Lombardi
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RISOLUZIONE N.158/K

\genzia {5

Direzione Centrate Normativa

Roma, 21 dicembre 2017

OGGETTO: Interpello art. 11, comma 1, lettera a), legge 27 luglio 2000, n.212.
Tassazione ai fini dell’imposta di registro e dell’imposta di bollo
di un contratto d’appalto stipulato tra un comune e
un’organizzazione di volontariato.

Con linterpello specificato in oggetto, concernente linterpretazione
defl’articolo 8, comma I, della legge 11 agosto 1991, n. 266 ¢ dell’articolo 82

del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, & stato esposto il seguente
QUESITO

Il Dott. Tizio, nella sua qualita di Sindaco del Comune di ..., presenta istanza
di interpello ordinario ai sensi deil’ art. 11, comma 1, lett. a) della L. 27 luglio 2000,
n. 212 e a tal fine espone quanto segue.

[l Comune di ... con determinazione n. ... del 15 giugno 2017 ha affidato in
appalto il servizio di mantenimento € custodia dei cani e gatti randagi
all’associazione di volontariato Alfa, regolarmente iscritta nel Registro delle
organizzazioni di volontariato della Regione ... ed operante fuori campo IVA.

Dovendo procedere alla stipula del relativo contratto che, per regolamento
dell’Ente, sard nella forma dell'atto pubblico amministrativo, con obbligo di
registrazione, I'interpellante chiede come debba essere tassato il suddetto atto ai fini
dell’imposta di registro e dell’imposta di bollo alla luce delle modifiche normative
introdotte in materia per le organizzazioni di volontariato dal Decreto legislativo 3
luglio 2017, n. 117, recante il “Codice del Terzo settore” (di seguito anche CTS ¢
Codice)



SOLUZIONE INTERPRETATIVA PROSPETTATA DAL
CONTRIBUENTE

L’ istante ritiene che il contratto di appalto stipulato dal Comune di ...
con [’organizzazione di volontariato possa essere considerato, in sede di
registrazione, esente dall’imposta di registro e dall’imposta di bollo.

I’interpeliante reputa infatti che possa continuare ad applicarsi alle
organizzazioni di volontariato, fino all’operativitd del Registro unico nazionale
del Terzo settore, in forza dell’articolo 101, comma 2, del D.Lgs. n. 117 del
2017, l'esenzione dall’imposta di registro ¢ dall’imposta di bollo prevista

dall’articolo 8, comma 1, della legge n. 266 del 1991.

PARERE DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE

L’istante dichiara che |'organizzazione di volontariato alla quale il Comune
di ... ha affidato in appalto il servizio di mantenimento e custodia dei cani e gatti
randagi opera fuori dal campo di applicazione dell’'TVA.

Cio posto, assumendo acriticamente tale affermazione, che riguarda peraltro
il trattamento fiscale di un soggetto diverso dall’interpellante, come presupposto per
I’applicazione al caso di specie dell’imposta di registro, in virth del principio di
alternativita tra IVA e imposta di registro sancito dall’articolo 40 del DPR 26 aprile
1986, n. 131, s1 formulano le seguenti osservazioni.

L’art. 8, comma 1, della legge 11 agosto 1991, n. 266, recante “Legge quadro
sul volontariato” ha previsto che “Gli atti costitutivi delle organizzazioni di
volontariato (...) costituite esclusivamente per fini di solidarieta, e quelli connessi
allo svolgimento delle loro attivita sono esenti dall'imposta di bollo e dall'imposta di
registro”.

L’articolo 102, del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, recante il Codice

del Terzo settore, ha previsto I’abrogazione di numerose disposizioni tra le quali



figura anche la legge n. 266 del 1991, tvi compresa la disposizione sopra riportata.

L’articolo 104 del medesimo decreto reca le disposizioni suil’entrata in vigore
del Codice del Terzo settore.

In linea generale ’articolo 104, al comma 3, prevede che le norme del Codice
del Terzo settore entrano in vigore il giormno successivo a quello della sua
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, quindi a partire dal 3 agosto 2017 (ivi
compresa {’abrogazione dell’articolo 8, comma 1, della legge n. 266 del 1991).

Tuttavia, ai sensi dell’art. 104, comma 2, del CTS, le disposizioni del titolo X
(regime fiscale degli enti del Terzo settore), si applicano agli enti iscritti nel
Registro unico nazionale del Terzo settore a decorrere dal periodo d’imposta
successivo all’autorizzazione della Commissione europea di cui alf’articolo 101,
comma 10, e comunque, non prima del periodo di imposta successivo a quello di
operativita del Registro stesso.

Una deroga alla suddetta previsione & recata dall’articolo 104, comma I, del
CTS in base al quale per le ONLUS, le organizzazioni di volontariato (ODV) e le
associazioni di promozione sociale (APS) iscritte nei relativi registri, & stabilita
’applicabilitd in via transitoria, a decorrere dal periodo d’imposta successivo a
quello in corso al 31 dicembre 2017 (quindi dal 1° gennaio 2018) e fino all’entrata in
vigore delle disposizioni del titolo X, di alcune disposizioni, espressamente previste
dalParticolo 104, comma 1, del CTS.

Tra le disposizioni che si applicano dal 1° gennaio 2018 alle ONLUS, alle

ODV e alle APS ¢ ricompreso, in particolare, I’articolo 82 del CTS concernente
disposizioni in materia di imposte indirette e tributi locali.
L’art. 82 del CTS prevede, fra I’altro:

- al comma 3, "applicazione in misura fissa dall’imposta di registro (oltre che dalle
imposte ipotecaria e catastale) per gli atti costitutivi e le modifiche statutarie,
comprese le operazioni di fusione, scissione o trasformazione poste in essere dagli
enti del Terzo settore di cui al comma 1 del medesimo articolo 82 (enti del terzo
settore comprese le cooperative sociali ed escluse le imprese sociali costituite in

forma di societd); per le modifiche statutarie che hanno lo scopo di adeguare gli attia



modifiche o integrazioni normative & prevista 'esenzione dall’imposta di registro;

- al comma 4, ’applicazione in misura fissa dell’imposta di registro (oltre che delle
imposte ipotecaria e catastale), alle condizioni normativamente previste, per gli atti
traslativi a titolo oneroso della proprieta di beni immobili e per gl atti traslativi o
costituitivi di diritti reali immobiliari di godimento a favore di tutti gli enti del Terzo
settore di cui al comma 1;

- al comma S5, ’esenzione dall’imposta di bollo per gli atti, i documenti, le istanze, i
contrafti, nonché le copie anche se dichiarate conformi, ghi estratti, le certificazioni,
le dichiarazioni, le attestazioni e ogni altro documento cartaceo o informatico in
qualunque modo denominato posti in essere o richiesti dagli enti del Terzo settore di
cui al comma 1.

Per quanto concemne l'individuazione delle norme applicabili nel periodo
compreso tra il 3 agosto 2017 (termine generale di entrata in vigore del Codice del
Terzo settore) sino alla fine del periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2017
occorre tener conto di quanto stabilito dall’articolo 5-sexies del Decreto-legge 16
ottobre 2017, n. 148 convertito dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale n. 283 del 5 dicembre 2017.

Detto articolo stabilisce, che : “larticolo 104 del decreto legislativo 2 agosto
2017, si interpreta nel senso che i termini di decorrenza indicati nei commi [ e 2
valgono anche ai fini dell’applicabilita delle disposizioni fiscali che prevedono
corrispondentemente modifiche o abrogazioni di disposizioni vigenti prima della
data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo n. 117. Pertanto le
disposizioni di carattere fiscale richiamate dagli articoli 99, comma 3 e 102
comma [ del medesimo decreto legislativo n. 117, continuano a trovare
applicazione senza soluzione di continuitd fino al 31 dicembre 2017

La norma sopra riportata, avente carattere di norma di interpretazione
autentica, chiarisce in sostanza che le modifiche e I’abrogazione delle disposizioni
fiscali operate dal Decreto legislativo n. 117 del 2017 hanno la stessa decorrenza
delle nuove disposizioni introdotte dal medesimo decreto.

Ne consegue che le ONLUS, le organizzazioni di volontariato e le



associazioni di promozione sociale continuano a fruire delle disposizioni
agevolative di settore fino al periodo di applicabilita delle nuove norme.
Dal quadro normativo sopra delineato, per quanto riguarda il caso di
specie, si traggono le seguenti conclusioni:
- qualora il contratto di appalto venga registrato entro il 31 dicembre,
esso sara considerato esente dall’imposta di registro e dall’imposta di
bollo ai sensi dell’articolo 8, comma 1, della legge n. 266 del 1991, in
forza di quanto disposto dall’articolo 5-sexies del DL n. 148 del 2017,
- qualora, invece, il contratto venga registrato dopo il 31 dicembre 2017
esso sard considerato esente dall'imposta di bollo, ai sensi
deli’articolo 82, comma 35, del D.Lgs n. 117 del 2017, mentre sara
assoggettato all’imposta di registro con aliquota del 3 per cento, ai
senst dell’articolo 9 della tariffa, parte prima, allegata al DPR 26
aprile 1986, n. 131 rubricato “Atti diversi da quelli altrove indicati
aventi per oggetto prestazioni a contenuto patrimoniale). Cid in
quanto il richiamato articolo 82, del D.Lgs n. 117 del 2017, ai commi
3 e 4 contempla agevolazioni, ai fini dell’imposta di registro, per

fattispecie differenti da quella in esame.

kel

Le Direzioni regionali vigileranno affinché le istruzioni fornite e i principi
enunciati con la presente risoluzione vengano puntualmente osservati dalle

Direzioni provinciali e dagli Uffici dipendenti.

IL DIRETTORE CENTRALE

(firmato digitalmente)



